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Presidenza del Presidente fANFANI

P RES I D E N T E. La seduta èaper~
ta (ore 17).

Si dIa lettura del 'processo verbale.

A T T A G U I L E, Segl1etarlO, dà let~
tura del processo verbale della seduta p'0~
meridiana del 30 lugliO'.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è a'pprovato.

Annunzio di defel"lmento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferi,to in
sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

TRABUCCHI. ~ « Coordinamento ed unifica-
zlione della legislazione sull'imposta interna
sui prodotti petrolici» (609), p l'evi pareri

. della 2a e della 9a Commissione.

Annunzio di dO'mande di autorizzazione
a procedere in giudiziO'

P RES J D E N T E. Comunico che il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso
le seguenti domande di autorizzazione a pro~
cedere in giudizio:

contro il senatore Lauro, per il reato
continuato di cui all'articolo 81, capoverso,
del Codice penale in relazione agli articolI
2435 e 2626 del Codice civile (omesso depo~
sito di bilancI socialI) (Doc. IV, n. 21);

contro il signor Costa Concetto, per il
reato di vilipendio delle Assemblee legisla~

tive (articolo 290 del CodIce penale) (Dac.
IV, n. 22).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
menta al dispasto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, oil. 259, ha trasmesso la rela~
zione concernente la gestione finanziaria del~
l'Istituto per lo sviluppo dell'edilizia sada.
le, per gli esercizi 1967 e 1968 (Dac. XV,
numero 44).

Tale documento sarà inviato alla Com~
missione competente.

Annunzio di trasmissione di Libro bianco
sui residui nel bi~ancio dello Stato

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro del tesoro ha trasmesso un {( Libro
bianco sui residui nel bilancio dello Stato ».

Tale testo sarà trasmesso alla 5a Commis~
sione permanente (Finanze e tesoro).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito deHa dIscussione sul~e
comunicazioni del Governo.

È iscritto a parlare ,n senatore Levi. Ne
ha fa,col tà.

* L E V I. Signor Presidente, signor Pre~
sidente del Consiglio, onorevoLe coHeghi
so che non è generalmente considerato nel.
le migliori regoIe del.l'oratoria 'i,l comincia-
re un discorso con una citazione o peggio
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con un'autocitazione. Ma, prendendo qui la I

parola sulle dichiarazioni del Presidente del '

Consiglio Rumor, dopo che si era così a
lungo favoleggiato sullo scioglimento delle
Camere sicchè nessuno, non soltanto io,
avrebbe potuto qui prendere la parola e
commentare H nuovo Governo in questo
tempo ultImo, dopo una vuota legislatura,
non posso non riandaI1e con il pensliero...

P RES I D E N T E. Ma come vuota?
Abbiamo ancora 4 anni davanti.

L E V I. Peggio... Dioevo che non pos~
so non riandare con il pensiero a s'ei anni
fa, quando per la prima volta parlai in que~
sta Assemblea per esprimere il mio giudi~
zio in una breve dichiarazio.ne di vo.tO sul
primo Go.verno presieduto dall' onorevo.le
Aldo Moro, che non vedo qui ma co.n il
quale vorrei congratula:rmi perchè è ritor~
nato. su quei banchi.

Ero solo allora, o quasi, portavoce qui,
fuo.ri dei partiti, di quelle fo.rze diverse e
unit'e, autonome re libere di quella che si
potrebbe chiamare la sinistra popolare del
nostro Paese. ,Per 'i compagni senato.ri rac~
colti nel Gruppo della sinistra indipenden~
te, che quelle forze con accenti differen~
ziati e concordi rappresentano, oggi parlo.

Allo.ra credettr di dover dire a nome di
chi presumevo e sentivo di dover paIìlare:
gli uomini che cercano la loro libertà come
conquista di vita re di esistenza, i contadini
del Sud, gli emigrati, i piccoli, oscuri at~
tuaH e futuri inventori di sto.ria, i lavo.rato~

l'i delle città, gli uOlmini della cultura viva
e non tradizio.nale o aocademiJca nel suo
farsi quotidiano nella vita del popolo, i gio~
vani che vogliono costruire con se stessi un
mo.ndo nuovo re libero dagli antichi legami,
schemi e divieti; quei giovani che allora ~

come passa il tempo! ~ come oggi con tan~

ta maggior fo.rza, coscienza e attivo impe~
gno affermavano. la novità irripetibile della
10.1'0 presenza e cercavano forme nuo.ve di
libertà per tutti. ,Per questi stessi uo.mini
che sono i nostri veri maestri, e che voglio~

no essere intesi, anche oggi voglio e penso
di parlare.

Sei anni non sono molti, ma cOlme è mu~
tato il tono politico e, con la sostanza dei
programmI, il vo.ltO stesso degli uOlmini!
Correva allora rper l'aria quasi un accento
civIle di sfida; si pro.clamava con passio.ne
e tensione intellettua,le che l' evento dell'in~
contro delle due tradizioni, socialista e cat~
tolica, era l'inizio dI una nuova era, proiet~
tata III un futuro dI lealtà e di speranza.
Ed 10 stesso in una analisi severamente cri~
tica e negativa, fatta, come vi ho detto, in
nome dei giovani, degli uomini liberi e del~
l'autonomia di chi vuo.le essere protago.nista,
di chi porta in sè le Ipossi'bilità creative della
rivoluzione, non potevo non tener conto del~
,le intenzioni, s0ppur,e meramente tecnologI~
che e astratte, ma tuttavia aggiornate e intel~
ligenti, di quell'imposta7JÌo.ne economica e
moderna che si prometteva di seguire, rea~
lizzando da un Iato i dettati nuovi della
versio.ne cattolica delle rpiù avanzate dottri~
ne del pIÙ recente neocapitalismo e dall'al~
tra pensando, con piena e onesta co.nvinzio~
ne, che il freddo ardore di una sicurezza
razionale re l programmi del neocapitalismo
cattolico sarebbero diventati ,le leve di una
azione socialista. Si vedeva il centro~sini~
stra come la soluzione di tutti i problemi
nazionali. L'ambivalenza, 1'oscillazione tra
una concezione di conservazione intelligen~
te e riformistica e l'utopia di r1forme con~
servatricI, che tuttavia potessero smuovere
antichi problemi ed essere ,la premessa di
cose nuove, non nascondevano una certa
atmosfera di attesa quasi entusiastica in
mohi. Non era certo il Governo degli italia-
ni nuovi, non quello in cui avremmo potuto
anche 'per un momento credere o ritrovarci,
ma tuttavia non si poteva guardarlo nei suoi
limiti eon l'indifferenza o il disllxezzo per
le cose inesistenti. E oggi, sulle rovine di
quelle ambiziose speranze e parole, su:ll'ul~
timo residuo di un centro~sinistra morto,
siede Ugo La Malfa e intona, cop. i,l capo co.
perto di cenere, il suo lamento funebre.

Non l'accompagneremo nel pianto e nel
compianto. Quel tentativo di trovare una
forma nuova, se pure staccata e ,lontana dal
moto della vita reale, si ridusse pr,esto, come
era facile prevedere, ad una formula vuota;
quella fonmula per la quale io stesso ebbi
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poi a definire il successivo Governo Moro,
con un gioco di parole quasi filologico, ({ un
Gaverno dimInutivo »; era Infatti il Iprima
passo della diminuzione, cioè della deca-
denza. Era una formula vuota, sempre di
più pnva dI contenutI e di Impulso pO'litico,
e mentre il Paese si sviluppava, cresceva,
sentiva ed esprimeva esigenze sempre più
fortI e nuove dI libertà e pragrediva in eco-
nomIa, in cultura e m caSCIenza dei suai
problemI e dIventava perciò sempre più
esplIcitamente desIderoso di mutamentI nel-
le strutture e negli istituti i gruppI di po-
tere si chmdevano sempre più in se stessI,
buttavano come zavorra quel tanto dI am-
bizlOne 1deologka rinnovatnce di cui si
erano caricatI a1l'imzio, affinavano la tecni-
ca dI governo dosando con estrema pru-
denza 1 passI, si difendevano dalle ondate
di fuori ed anche dai lara echi riflessi fino
a troncare ogni l'apparto reale ndla prati-
ca del rinvii, delle sorde attese, della pro-
gressIva decadenza delle funzioni raippre-
sentative e della funzionalità stessa del Par-
lamento; fino a quando la consultazione po-
palare del 1968 mostrò chiaro il dissidio e
la rottura fra la realtà e ,la formula, fra la
capacItà creativa, la fantasia di un popolo
vivo e gli schemI conservatari in cui si cer-
cava di chiuderlo, sicchè il ritorno a quella
formula ormai usata e screditata e priva
di credibilità del centro-sinistra non' potè
farsi se non dopo un periada di attesa. E
si fece poi stancamente can il primo Ga~
verno Rumor fino aHa sua impravvisa e vio-
lenta ~ violenta per violenza esterna ~

caduta.

Dobbiamo qui, noi tutti, esaminare, insie-
me al programma del Governo, ,le cause, il
significato, le iprospettive dI una crisi che
è stata definita da autorevoli capi-partito
della vecchia maggioranza la più grave e pe-
ricolosa e drammatica di questi venti anni
e insieme la più priva di senso, inutile ed
assurda. Certo è ~ come è stato detto e ri-

detto ~ che essa è avvenuta senza akun
motivo o pretesto di çontenuto concreto,
che in un mese di crisi non si è parlato di
alcun problema, che non vi è stato contra-
sto su alcun provvedimento, su alcuna pro-
posta; si potrebbe dire che essa è stata del

tutto priva di contenuto oggettivo. E vero an-
che che, al contrario, i,l Presidente del Con-
siglio nelle sue dichiarazioni a cnsi risolta,
quelle che OggI noi discutiamo, non ha fat-
to cenno alcuno alla cnsi ed alle sue cause
e ha p,referito, con notevole prudenza e sag-
gezza, hmitarsI ad es'porre un programma
pratIcO' dI Governo e un programma ben
formulato da un ,punto di vIsta strumentaI,e;

l un semplIce elenco dI problemi considerati
pnontan in una forma volutamente e abil-
mente scarna, tra liberale Inglese' e gio-
littiana, seppure condita dalla veneta gra-
zia del porgere e da una certa levigata soa-
vltà che tende a nan lasciare 3IppiglI.

Ma noi dovremmo vedere gli avvenimen-
ti nel lara insieme, crisi e programma ad
un tempo perché non si intende l'una senza
l'altro. Ci sono naturalmente molti modi di
consIderare la crisi, le sue cause, le sue
conseguenze possibilI.

Il primo è qudlo che si svolge qui, che
si è svoho nel]' altro ramo del Parlamento e
che SI svalge sulla stampa e nelle riunioni
dI,partito e in tutti i luoghI, dir,ei, deHa
politica pubbHca, e quello strettamente po-
litico e partitico che esamma Ja crisi dal
di dentro con Il suo stesso linguaggiO'. La
discussIOne è dunque qui una parte della
crisi, quello che noi facciamo è un cantri-
buta alla crisi, alla sua saluzione o aHa sua
peI1petuazione, è un elemento ed uno stru-
mento Iper conclurla a questo o a quel nne.
Tutta o quasi tutto è stato detto di quello
che si poteva dire qui e nell'ahro ramo del
Parlamento. Tutto quello che l'onorevole
Rumor aveva così studiatamente e pruden-
temente evitato di dire è stato detta dagli
Hlustri rappresentanti dei partiti e l'opi-
nione può ormai trarre da questi documen-
ti le sue conseguenze.

Ma vi sono altn modi meno interni ed
impliciti di considerare i,l meccanismo del-
la cnsi, sia che si voglia fame con metodo
scientifico una analisi socio-economica e se
ne cerchino le cause esterne ndle strutture
in movimento dell'economia e della società
italiana ~ da un lato, le forze industriali e

finanziarie nelle ,loro varie componenti e
nelle loro difese ed esigenze di ordine e di
prestigio e daU'altra la spinta popolare per
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nuove forme di democrazia avanzata e di
Ipotere autonomo diretto ~ o che si voglia

fame un'analisi psicologka, cercandone i
motivi umani e individuali III taluni dei
suoi protago.nisti ~ indagini che natural~

mente non farò qui, neanche vi accennerò,
ma che forse un giorno in un qualche libro,
romanzo o dramma di queste vicende po.li~
ti che potrò tentare di fare ~ o piuttosto
che si consIden Il riflesso deHa crisisul~
l' opini'Orte, sui sentimenti, sul gIUdizio, sul~
la vita degli 'italiam, cosa questa di iprima~
ria importanza soprattutto per il suo diver~
gere dal giudizio e daIl'atteggiamento degli
Uo.mIm ,politici, per renderei co.nto. del suo
peso e del suo significato sulla realtà del
Paese.

Tutti questi modi di affro.ntare il pmhle~
ma sono neoessan insieme a chi voglia dare
un giudizio obiettivo e nei limiti del !possi~
bile storicamente fondato. ed esatto.

La crisi non è tanto quella del primo
Governo Rumor, con i vari momenti della
sua cronaca su cui non intendo certo torna~
re, quanto quel,la più generale del centro~
sinistra. Essa era implicita nella sua for~
mazione, da quel primo momento a cui mi
sono riferito in prindpio. Era implicita e
inevitabile non soltanto perchè, come con~
fessa La Malfa, il centro,-sinistra era ina~
deguato alla tematica della nostra società
e privo di una po.litica globale ~ sono le

parole del nostro amico repubblicano ~

ma per i,l coesistere di due momenti non
amalgamabili, e entrambi con ambizioni
(Dio sa quanto diversamente fondate!) di ege~
mania, tenuti insieme no.n da una sostan~
ziale omogeneità ideale, ma da un accordo
di vertice non privo di ambiguità e di errori
di cakolo; dove l'interclassismo. democri~
'stiano, che pure comprende forze obietti~
vamente di classe, no.n poteva non preva~
,leve sul residuo classismo fOl1male e teori~

co. dei socialisti, la cui base nei fatti era
sempre meno di classe, se non della classe
media o piccolo~borghese. E, tra parentesi
~ questo non ha nulla a che fare con le

attuali vicende, ma certo si può riflettere su
ciò ~ da questa base di classe media o pic~

colo~borghese sono sempre nati storicamen~
te, quando si siano legati a una definizione

socialista e ad una realtà negativa, i gruppi
estremi e violenti del socialismo di destra:
del nazionalsocialismo, del nazionalfascismo,
dell'autoritarismo. alla Noske e a cui si può
oggi forse assimilare il piccolo gruppo mo~
tore dei dissidenti del PSU.

In definitiva, la preparaz,ione tecnologica
avanzata della DemocrazIa cnstiana in fun~
zione di un conservatorismo moderno non
poteva non prevalere sull'utopia socialista di
un rifol1mismo contraddittoJ1iamente prepa~
ratore di mutamenti di struttura. Delle due
oomponenti, la cosiddetta Iaica e la catto~
lica, quest'ultima aveva una capacità di re~
sistenza, una duttilità, un sostegno effettivo
di base, una sostanziale unità tale da fade
certamente superare tutte ,le difficoltà del~
l'alleanza ed uscire indenne da tutte le sue
traversie. L'altra, la socialista~repubblicana,
non poteva non rompersi, scindersi, per~
dere a mano a mano le sue stesse ragioni
di eSIstere.

In questo sernso ,il lamento funebre di Ugo
La Malfa è giusti,ficato quando egli afferma
che la sola Demo.crazia crist,iana è vincente
in queste ultime vicende e che egh stesso e i
due gruppi socialisti co.lpevoli, a dir suo,
di aver menomato una grande forza polit'i~
ca, sono sempre stati perdenti per propria
debo,lezza ed errori o colpe.

In questa cataclisma lamalfìano egli chia~
ma come compagni di sventura anche i par~
titi di opposizione, cercando di associarl1i
nel disastro, sperando fo.rse, dopo quakhe
decennio di attresa o di riprese, di arrivare
infine, quando H mondo intero sarà del
tutto mutato, ad una più vasta intesa.
« Quando si parte ril gioco della zara quel~

l'O che perde s,i riman dolente, e rilpete le
volte e tristo impara ». Perchè per lui e per
chi la pensa come lui si trattava realmente
di un gioco, di un gioco di forze stabilite, e
non della creazione di forze nuove e del sor~
gere di nuova realtà e della sua interpreta~
zione. E quel gioco non si poteva perdere che
per errore, quell'errore che oggi lo affligge e
lo indigna. Unico rimedio per lui, dunque, ri~
cominciare lo stesso gioco, la stessa identka
parNta ; rimettere insieme i due gruppi so~
C'iahsti, ripetere con maggiore attenziÌone
e pazienza ,le volte, pipetere gLi schemi del
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giaco, lin attesa che .la realtà porti via tutti
insieme i giocatar~.

La cris'l è dunque antica e nan dlpende
da singah erran a passi falsi dI questo o di
quella, ma dalla natura stessa del centro~si~
nistra contraddittaria e soprattutto, staccata
daUa realtà V'lVente del Paese, sempre più
lontana, estranea, autanoma e remata e
sempre più premente dal di fuari e patente~
mente madificatrice.

Perchè 111vece .la campanente democristia~
na ha finora resistita senza scindersi, an~
che s'e in essa esistono, motivi permanenti
e pl'afondi di ori S'i? Perchè ha resistita per
vent'anni, ha iniziata orgogliosamente il
prossima ventennio? La Malfa dice che
essa sa intendere la sua ,fun:zJione e la sua
pas'iziane nel Paese e nel sua mando pali~
tica. Certa essa ha una sua realtà, una
sua base assali ,larga, non omagenea ma uni~
taria, che corrisponde a una parte del Pae~
se, che non è, salva ai margini. quella che
prepara in sè il futuro, ma è quel,la invece
che tende a perpetuarsi lentamente madi~
,ficandasi. rivolgendasi natum1mente al cen~
tro e alla sua dmmabilità, che cambia cal
cambiare dei tempi restando, tuttavia sem~
pre in quella posizione centrale ove canver~
gana d'ogni parte i pesi. Di qui la sua uni~
tà e la sua farza passiva.

Sul carattere della sua unità abbiamo,
tuttavia ascoltata una singalare e, devo di~
're, assai bpillante interpretazione dell' ono~
revale Flamil1'io Piccoli che. rispandenda a
qualcuno" a colara che si rivolgono alla si~
nistra democristiana, ha tearizzato di una
Democrazia cristiana, direi, una e trina,
una ,in tre persone, in cui ciascuna è ab
aeterno consustanziale alle altre. È, più
che un'unità dialettica, un'unità teologica,
un saara mistero. La sinistra democristiana,
seconda Piccoli, è la sinistra ma insieme
appartiene a tutto il,paruito, è tutto il par~

tito E così il centro: il centro è i,l centro e
insieme è tutta la Democrazia cristiana. Co~
sì .la destra (egli non ha parlato di destra,
ma sappiamo, che pure esilste): la ,destra è la
destra e insieme è tutta la Demoorazia cri~
stiana. La sua unità è dunque eterna, im-
mabile, onnicamprensiva, senza sviluppo

paichè tutti gli sviluppi possibili vi sono già
campresi da sempre e per sempre.

Di fronte a questa unità mistica, che co-
sa potevano fare di concr'eto le componen~
ti Ilaiche con le loro teorie razionali invec~
cÌJliate, i loro contenuti sentimentali e 'intel~
lettuah usati in così lunghe battag!1e sta~
riche di epoche tramontate? Poco o nulla.
Perciò l'alleanza doveva perdere presto ogni
contenuta reale e trasformarsi 111un puro
accordo (e un accordo assai impari) di rpate~
re. Di qu,i la serie dei Governi che si pon~
gano come solo fine il potere, l'esercizio, del
potere, la permanenza al patere e non i
pragrammi concreti, a lara volta bandiere
mistificatorie e simboliche, ed ancor meno
i contenuti reali dei programmi; Gaverni
che sono la forma attuale e moderna, in re~
gime di partito moderno e di organizzazio~
ne di masse e di mani'polaziO'ne ddl'O'pinia~
ne, di una ant'ica tradizione politica italia~
na, dai Governi della sil1lis1:ra storica al tra~
sformismo, a GioIitti, al tfascismo: gruppi
di potere sopra un Paese remoto, per cui
fu detto che non avevamo in Italia nè vera
democrazia nè vera libertà.

Nan senza ragione, l'ultima Governo è ca~
duto senza motivi di pI'oblemi concreti e
per un mese non si è !parlat0' di nessuno di
essi, mentre si sarebbe ~ in teoria, per chi

natut'atliIIlente vuoI fare deUe ipotesi di ca~
rattere utapistico ~ potuto, ,se ve ne fosse
stata paradossalmente la volontà politica,
castituire un Governo nuavo e diverso su
un gruppo di problemi essenzliaIi v,isti in
modo coerente e nuava e non su delle posi~
zioni di pU'TO schieramentO' e di pura for~
mula. E s0'lo aggi il Governo si Ipresenta in
modo, come dice PdccoIi, necessariamente
e v0'lutamente limita1<ivo, C0'n un program~
ma che è quella del Governa precedente su
cui nessuno pensa ser1iamente di dover di~

scutel'e; e si propone di durare fino a quan~
do potrà ritrasformarsi nel Governo pre~
cedente, percorrendo a ritroso il cammino
del tempo. È una questione, anche questa
volta, di puro potere che vuole essere pa~

terno e cerca ,di essere fOJ:1malmente cam~
prensivo per non essere divorato dai figld,

che pur essi vivono.
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È per questo distacco volontario e difen-
sivo daglli sviluppi della realtà, è per i,l suo
astratto gioco di parti, è per la sua pro-
gressiva estraneità a tutto quell'O che ma-
tura di nuovo nella società, a cui presta
bensì orecchio ma solo o soprattutto per
evitarne i pericoli, che ,l'opinione degli ita-
liani ha reaglito ,in modo singolare aHa cri-
si. La grande maggi'Oranza ~ e me ne di-

Slp'iace, ma è vero ~ ha risposto con la più
completa mancanza di interesse, che era
talvolta indifferenza, talvolta anche dolente
e pure amaro disprezzo; disprezzo per le in-
tere istituzioni, non disprezzo p artlicolar-
mente per questo o quel Governo: quindi,
problema grave. Una parte minore e più
direttamente politioizzata ha reagito inv,ece
nel modo opposto con una preoccUipazione,
una angoscia, un senso di pericol'O grave
che speriamo esagerato se non certo infon-
dato.

Uindifferenza è quella che 1'onorevole
Piccoli ed a.hri hanno definito qua,lunqui-
sma nostrano. Ma questa v'Olta ~ anche se

non mancano certo in Italia dei qualunqui-
sti ~ qualunquismo essa non è. Chi l'espri-
me è in molti casi persona politlicamente
e socialmente ~mpegnata nel lavoro, nei sin-
dacati. nelle lotte comuni. nella contestazio-
ne, neHa vita e nell'attività del pensiero.

l,l distacco dalle vicende dei verticd poli-
tioi si esprime in questo puhbHco così va-
rio più o meno nello stesso modo e spesso
coon una frase o sentenza che ho sentito
tante vo:1te con piccole varianti ripetere da
tutti, fondata su UD gioco di parole del re"
sto abbastanza faoile ed anche banale; si
sentiva di're da tutti, quando c'era ancora
la Cl'isi e non era stata risolta: « La crisi,
la crisi? Molto rumore per nulla»; dove
l'accento non si pone sul facile gioco del
cognome del nostro Presidente del Consi-
glio, ma, ahimè, sulla seconda parte della
frase, sul ({ nulla ». Qualunquismo? No! È
una frase scespiriana; è il titolo di una com-
media di Shakespeare: « Much ado about
nothing », dove in una Messina immaginaria,
per opera di un malvagio e dei suoi accoliti,
un'alleanza matrimoniale pare volgersi in
tragedia fino, naturalmente, ad un assurdo
finale felice dove tutto ritorna come prima.

Così purtroppo molti ,itahani, non dei
peggiori, certo, si sO'no abituat,i a pensare
che tutto ritorna sempre come prima in un
mondo dQ potere che non li guarda, non Ji
sente e perciò non li riguarda; si sono abi-
tuati a pensare che nella forma del potere
tutti i Governi ~ non si tratta qui di una

questione 'pittorica di bianco e nero o di
colore, siano essi monocolore '0 hicoJore o
trkolore o quadri colore o quadri partiti ~

siano sostanzialmente identici dentro l'at-
tuale schema, l'attuale forma; che da essi
ci sia da aspettarsi comunque le stesse cose;
che, mutate quelle difFerenze che a noi po-
litioi' sembmno di estrema importanza ma
nella pratica concreta si risolvono vera-
mente in nulla, da essi oi sia da a'Sipettars,i
sempre ,lo stesso indirizzo e gli stessi prov-
vedimenti; che, mutate le etichette, sempre
le stesse persone amministrino le stesse len-
tezze e ambage e censure e elargiscano le
stesse provvidenze o silasdno strappare, nel
migliore dei casi, riluttanti le stesse con-
cessioni.

Del resto quello che trapela da quest,i av-
venimenti e dalla loro inoredibile motivazio-
ne è tale da giustj,ficare la loro indifferenza,
il loro senso del nUllla politico, i,l proposito
di trovare in ahre forme, in altri !istituti,
,in nuovi modi di partecipaziO'ne al,la vita
collettiva, in nuove ,forme più dirette di de-
mocrazia i luoghi reali della propI1ia espres-
sione politica e della propria vita di citta-
dini.

Per gli altri, che sono meno numerosi, la
orisi ha creato un complesso di preoccupa-
zioni che comprendono l'immagine deJ com-
plotto, del col'po di Stato, del blocco auto-
I1itario dello Stata di polizia, del regime
dei colonnelli o comunque una grave svolta
in senso repressivo deUa polit1ica di Go-
verno.

Chi volesse raooogl'iere documenti su tale
reazione naturale avrebbe da scrivere dei
vOllumi! Si ,pa'rla di un piano preciso e preor-
dinato da svolger,si in momenti successivi
di cui quindi la scissione sociallista e la cri-
si ministeriale sarebbero sohant'O un pri-
mo passo, il principio; si racconta di viaggi
in Amerka d,i poHtici e in I taha di noti
sincLacalisti italo-americani; si parla di in~
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terventi di gruppi finanziari O' militari; di
sistematIca pTeparazione;si discute, come a
Torino ad esempio, se AgneHi è cO'ntrario

~ come pare ~ al colpo socialdemocratico
e se invece ~ cito questo come un esempio

tra mille, intendiamoci ~ la parte dell'inge~

gner Bono è ,favorevole alla posizione social~
democratica: è un prO'blema che si pone al~
la città di Torino; si ricO'Dda come altre vol~
te delle svolte fondacrnenta,li per la vita ita~
liana s'Ùno cominciate per opera di un pic~
colo gruppo, non centrale, ma che ha smos~
so tutto comp,letamente; si ricorda per esem~
pio l'OIpera dell Gruppo liberale per far ca~
dere il Governo della Resi'stenza e dei Comi~
tati di liberaz:ione, il Governo Parri, e dare
inizti'Ù al ventenll'io della restaurazione.

Sono tutte queste fantasie, romanzi? Si
può sperarlo! E tuttavi'a molti episo.di della
cnisi giustificano la pO'ssibilità almeno di
quest'immaginazione.

Nessuno ha ,potuto accettare come serie
lIe motivazioni della scissione sacialista: pu~
ni pretesti che fanno pensare a qualc'Osa
d'altro che vi sta sotto, ad un complotto,
un po' troppo scoperto per la verità, un po'
troppo cucito col filo bianco, come si dice.

Mo.lti hanno pensato che le dimissioni
di tre Ministri sois'sionist<i non avrebbero
dovuto comportare aut'Omatlicé\Jmente le di~
missio.ni del Governo. In altI1i tempi, se nan
euo, l'onarevole De Gasperi, in una situa~
zio.ne di dimissioni parz,ia,li, aveva rime~
diato con un rimpasto e ciò, anche nell'at~
tuale slituazione, avrebbe certamente lti'qui~
dato rapidamente quel piccolo gruppo ever~
sore che aVI1ebbe rfinito per £a:re rIa nne che
ha fatto, ad esempio, ronorev01e Paociardi.

È vero bensì che ci s'ÙnO' state le dimis~
S'ioni, incomprensibili al pubblico, non dei
tre, ma del Ministro deglii esteri Nenni che
resero forse impossibile questa rapida so~
,luziane che, immagino, è stata tenuta pre~
sente come possibilità. Sicchè, in questo
pubblico di romanzieri potenziali, molti di~

cono che .la CI1isi in realtà l'ha fatta Pietro
Nenni, non per 'ragiO'ni politiche, ma per

ragi'Oni psicologiche, e così via.

Lasoié\Jmo questa cronaca spicciola, ma è
certo che queste 'Paure son'Ù reaH e non so~

no, allmeno come pO'ssibilità, infondate. Un
mese fa ero a Torino e ho visto come, per
due no.tt1i, mO'lti dei sindacalisti non dormi~
rana <Ill casa perchè si em sparsa in città
la voce di un colpo miHtare o poliziesco
che sarebbe avvenuto il giorno stesso o i,l
giorno dopo. Anche se la cosa no.n avesse
alcun f'Ùndamento obiettivo, essa dimostra
uno stato d'animo che si era diffuso per il
modo c'On cui la crisi ministeri aIe procede~
va, e di questo dobbiamo tenere conto. Que-
ste paure dunque anche se si appoggiano
su apparenz:e, e non su realtà, non sono
prive di significato.

Ma, per restare agH argomenti della no~
stra presente discussione e non andare al
di là, ripetendo una cronaca in parte [an~
tasiosa, debbo dire che molte affermazioni
che iO' ho ascO'ltato J'altro giorno alla Ca~
mera dei deputaN da quel singolare difen~
sare deUa demo.crazia e deHa libertà che è
l'onorevole Ferri dimostrano un met'Ùdo
mentale così pretestuO'so e provo.catorio
che può far nascere, in chi vi sia in quakhe

m'Odo inclinato, un qualunque sospetto. La~
sciando da parte la sua interpretazione del~
l'unificazi'Ùne soC'ial1ista ,e della scissione :re~
cente e tutta l'inconsistente argomentazione
sui pericoli di una Repubblica conciliare
e sui pericoli dell'apPo.rto comunista, dia~
bo.lico 'per una ipolitica di riforme, ed altre
incredibili facezie, vi s'Ono almeno due pun~
ti nel suo discors'Ù che vanno notati per .la
100ro gmvità e che forse nO'n sono stati ab~
bastanza presi in considerazione.

Il pI1imo è sotto forma di un'impos'izione
che non sIi può non definire ricattatoria, di
una minaccia, chissà su che cosa fondata,
e di una singolare teoria sullo scioglimento
del Parlamento. Secondo l'onorevale :Ferri,
non ,si può rare, non si è potuto fare e non
si potrà fare in futuro questo matrimonio:
non S'i potrà fare un Governo tra Democra~
zia cristiana e Partito socialista i,taliano se
non si ricorre prima al responso delle ur~
ne perchè, secondo lui, altrimenti si altere~
rebbe il responso ddla volontà p'Opolare del
maggio 1968, di cui egli sii procbma tra l'al~
tra unico inteI1prete, co.me se Ie elez~oni di
allora fossero state un trionfo del centro~si~
ni,st'ra, il che non è affatto vero. Sono stati
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nominati dei deputati e la vittoria è stata,
di'rei, della tendenza contrar'ia, ma nume-
ricamente il centro-silllistra sIi è reso pos-
sibile.

P RES I D E N T E Senatore Levi,
il suo discorso è rioco di sfumature, ma lei,
alla ricchezza delle sfumature, non deve ag-
giungere sfumature di voce allontanandosi
dal microfono, altr;imenti Ila sua voce non
Sii affer'ra.

L E V I Lasciamo stare le oitazioni
perchè in fondo avete sentito il discorso
ed è inutile che lo ripeta.

ANDERLINI
pena.

Non ne vale la

L E V I Ad ogni modo questa specie
di imposizione alla Democrazia cr'istiana, a,l
Paese ~ntero con dei Ipretesti talmente [uui-
H, talmente infondati costituzionalmente e
giuridicamente ,lascia, in chi abbia una cer-
ta tendenza all'immaginazione poliziesca,
qualche COSa che non è chia'ra.

La seconda e tirpka affer,mazlione del-

i!'onorevole Ferri riguarda particolarmente
la Democrazia cristiana ed è veramente sin-
golare. Si ,tratta di un appello aU'autono-
mia della Democrazia cristiana e lfin qui va
bene; si può fare appello all'autonomia di
tutti, soprattutto da chi non ha alcuna au-
tonomia, ma ques.to è un appeMo assai sin-
golare e mi pare che gli sia stato rispo-
sto con poche parole nelle dichiarazioni
di voto dell'onorevole Andreotti. L'onore-
vole Ferri afferma che l'anticomunismo
della Democrazia cJ1istliana non è dovuto ad
una soelta libera ed autonoma, ma è dovuto
alla soggezione della Democrazia cristiana
alle scelte del Vaticano e quindi deriva
dall'atteggiamento del Vaticano, di opepo-
sizione, direi quasi di crooiata negl1i anni ad-
dietro, cont'ro il comunismo mentre, poi-
chè egli favoleggia adesso ed immagina che
ci sia un'al,leanza in corso tra Vaticano e
Cremlino, la Democraz1Ìa cmstiana è in pe-
ricolo, mancando di autonomia, di diventare
anche essa un'alleata del Cremlino.

Quindi è necessario che abbia la sua au-
tonomia per poter continuare ad essere an-
ticomunista anche se il Vaticano non lo
rosse.

Questo discorso veramente incredibile di-
mostra a che punto siamo arrivati di pre-
testi politici e come veramente queste cose
non possano essere acoertate razionalmente
e debbano far pens:ar,e allla possibiHtà di
qualche altra cosa, cioè di un effettivo com-

\

I piotto mal motivato. U I1ichiamo all'antico-
munismo della Democrazia cristiana non è
fatto certo da parte sua Iper amore dell'au-
tonomia della Democrazia cristiana ma per
amore di un anticomunismo che è il solo con-
tenuto deUa scissione Gli italiani sanno be-
ne che la bandiera di un antioomunismo di
questo genere è qudla automutHante, ser-
vile e razzistÌCa di tutti li gruppi che in tutti
i Paesi del mondo cercano al di fuori un
pretesto per giust1ficare .la propria assenza
di libertà. Peroiò, dati i PIìecedenti, le pro-
oedure ricattatorie e diffidanti, quello che
ci propone questo gruppo che ha oostituito
un nuovo partito fa temere per quelli che
saranno i prossimi passi irresponsabili, le
prossime escalations di un piano autoritario
e repressivo.

Del resto, su un piano puramente parla-
mentare, l'onorevole Preti, se non erro, di-
cono abbia già posto delle prime riserve
sullIe regioni; e sul div1eto al bicolore si
prepara la prossima crisi e i,l tentatJivo di un
18 aprile rinnovato? Sono domande che
molti si 'pongO'no. Trorppo dure esperienze
ha fatto il nosÌ'ro Paese rperchè questi timo-
ri, anche se come si spera eccess.ivi o ad-
dirittura infondati, possano essere senza
esame trascurati. Comunque essi rappre-
sentano uno stato d'animo non privo di
motivi genera]i e particolari, uno stato
d'animo che impone a tutti noi ed anche
al GOVierno di non dormire e che fa pensare
che l'azione della Democrazia cristiana e
del 'PartitO' socia.Hsta italiano, anche se è
stata abbastanza prudente e tale da aver
evitato i maggiori pericoli, andrebbe con-
dO'tta con maggiore energia e ,soprattutto
senza rincorrere la chimera di una ricosti-
tuzione dello schieramento 'passato, che ren-
der~bbe impoten1Ji tutti i futuJ:1i Governi e
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li .esporrebbe a tutte le manovre e l ncatti.
Per queste 'raglOl1l di sfiduoia e di allar~

me o di estraneità, e inSIeme per la consa~
pevolezza, provata dall'espedenza, che i pro~
grammi sono Ù1 gran parte schemi e ban~
diere e non realtà poIitica e concreta, l'ana~
lIsi del programma di Governo può essere,
come è stato fatto da parte di quasi tutti,
aSSal ra'pida. È un elenco, dOlpo il debito
nchiamo al programma del precedente Go~
verno ancora inattuato e ripreso in toto, dei
punt'i ritenuti più urgenti ed essenziali e,
del resto, è un elenco ben fatto e razionale,
ben congegnato e nelle partii tecniche aggior~
nato e competente.

Ma cosa sono queste promesse riforme
in una situaziO'ne po,litica di questo genere?
Anche se attuate, ,l,e prindpali di esse avran~
no la sorte di tante altr'e precedenti, cioè
non sposteranno affatto la situazione politi~
ca e so,ciale del nostro Paese. Sono infatti
riforme di intento conservatore, intese a di~
fendere la realtà, non ad aprire nuove strade.

Lasciamo stare quelle che nO'n sono n~
forme e che, forse per solidarietà con Go~
verni precedenti, l'onorevole Rumor gentIl~
mente ha elencato, co,me i problemi dell,la
gioventù, sui quali egli stesso ha avuto l'ac~
cortezza dI precisare che so,no di difficile
soluzione; sarebbe co,mico infatti pensare
che una Commissione, istituita per discute~
re i problemi della gIOventù, possa fa~e del~
le Iproposte 111merito. Mi riferisco invece a
nforme molto più importanti, come la rifor~
ma universitaria, che dovremo affrontare
per prima, che è tuttavIa ancora un com~
promesso tardivo e non approfo,ndito e che

S'i trova gIà in l'i tardo e non ha tocca to ve~
ramente il fondo dei pmhlemi della scuola.

NO'n starò certo a seguire tuttI l punti del
programma perchè quando i singo,li aspetti
verranno in discussione avremo modo dI
intervenire, ma vorrei dire che sono ilieto
di aver visto che questa volta, a differenza
del precedente Governo, neH'elenco dei p'ro~
bleml è citato quello dell'emigrazione as~
sieme a quello della Ipiena occupazione e al
problema del Mezzogiorno. Tuttavia anche
qui i,l tono con il quale J'accenno ail1'emigra~
zione, sia 'interna che estera, è fatto dà l'im~
pr,essione che s,i vogliano adottare provve~
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dImentl difensIvi al posto di provvedimenti
capaci di affrontare il problema. Il p'ro~
blema dell'emigrazione è stato cItato so~
prattutto per i fatti di Torino, e non per
una adesione o una partec.ipazione al IPro~
blema in sè, ma per dIfendersi da una real~
tà che è diventata esplosiva.

VorreI chIeder,e all'Illustre Presidente dell
ConsIglio se nella sua nsposta non vorrà
accennare ad un disegno dI,legge che io
stesso, assieme ad altn parlamentari, ho pre~
sentato 1n questa legIslatura e per ,il quale
spereremmo che <il Governo dia pa'rere fa~
vorevole; SI tratta del disegno di legge sul~
l'inchiesta parlamentare sUlll'emigrazione,
che non è ancora entrato in discussione nel~
le Commissiolll, ma per Il quale vorrei chie~
clere al P~esiden te del Cons,igho l,l suo pare~
re favorevole. Ora, a questo proposito egli
ci ha parlato anche un poco della svaluta~
zione del franco e volevo accennare al fatto
che tale svalutazIOne ha grave peso proprio
sugli erlllgrantl. Da calcoli più o meno som~
man SI può dedurre che nel risparmi di
quest'anno gh emigranti perderanno circa
12 miliardi; non so in che malllera si po~
trebbe provvedere, anzi no,n credo che per
ora SI possa fare nulla, ma questo è un
lP'J:1oblema sul qua,le per il futuro dovremo
porre la nostra attenzio,ne. È insufficiente,
secO'ndo me, anche se dimostra buona volon~
tà, l'accenno alle future lotte sindacalti che
SI possono presumere anche abbastanza ac~
cese. il Governo SI impegna a salvaguarda~
re tutte le vite umane nei contrasti di ordi~
ne sindacale. Certo, ~periamo che non vi
siano più morti, ma anche qui Cl vorrebbe da
parte dòl Governo un Impegno più diretto,
una solidarietà più esplicita con quelli che
sono, non pericoli o interrUZlOl1l nella nor~
male vIta del Paese, ma i momenti più alti
di manifestaZJione della vita collettiva e del~
la democrazia.

Il mio amico e collega Anderlini mi ha
passato un biglietto perchè io chieda all' ono~
revole Rumor se egli può rispondere alla
lettera della .lega per i,l riconoscimento del~
l'obiezione di cosoienza, che certo non è
elencata nei programmi del Governo ma
che speriamo possa avere da parte del Go~
verno una ris'posta favorevole.
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P RES I D E N T E Penso che l' ono~
revole Rumor sarà molta cantento di queste
richieste, p.erchè esse sono implicitamente
augurio di ben lunga vita al sua Gaverno!

AND<ERLINI
ranna positive!

Se le rispaste sa~

L E V I. Il programma è volutamente
debOlle e scarso, anche in tutti gli altri rpro~
blemi, anche in quelli che pO'i non sono ci~
tati, non certo meno urgenti di quelli elen~
cati, cOlme la dforma ospedaliera, la r'Ìfor~
ma urbanistica, la di,fesa del suolo, la dife~
sa dei beni culturali, la riforma delle Belle
arti, che giace ormai dopo i lavO'ri dellla no~
stra Commissione dd1'anna sco'rso, ,la ri~
farma degli istituti previdenziali, urgentissi~
ma, e che è stata poi abbandonata e così via.

Non fa'rò un elenco oome quello del Go~
verno, tanto per riempi're i vuati di un di~
scorso, ma 'per quanta riguarda la palitica
estera, naturalmente, qui non patevamo
aspettarci nUllla di diverso da qudla che è
stato detto da un Governo che continua Je
pasiziani precedenti, ma anche qui è ovvio
che non pO'tremo accontentarci di una poli~
tica che riprende una pO'litica pr,ecedente e
che nan fa alcun accenno a una modHìcazio~
ne in senso autonomo e nuova.

E insamma un programma volutamente,
deliberatamente debole e scarso per un Go~
verna di reale progresso, ma è tuttavia un
programma enorme per un Governo che si
proclama in fondo provvisorio e che deve
fare, come dice, solo un tratto di strada,
tanto da pensare che questo programma
così debole da una parte ma così enorme
dall'altra voglia dimostrare l'inutilità della
presenza di quegli eventuali alleati che in~
vece si richiedono come necessità stessa dal
Governo.

Dosati, abili, prudenti, questo Governo
e H sua programma non hanno alcuna pro"
spettiva se nan quella del ritorno anacro~
nistico al passato, ad un passato che non
può p1pradursi, non fosse altro per i gua~
sti irreparrabili che Je vicende recent'i han~
no portato nella campagine dei partiti di
Gaverno e per i pericoli pr,esenti di una
passibilità di aztioni eversive e reipressive di
destra.

H Paese è inquieto in alcune sue co.mpo~
nenti, dice con dolce misura 1'onorevole
Rumor. E certamente inquieto, ma è più
che inquieto: vuole gov,ernarsi in forme
nuove, con forze nuove, con le sue forze e
non può ricano.scersi nei vecchi blo.cchi,
nelle v,ecchie aUeanze, nelle vecchie formu~
le e schemi, nei vecchi centri~sinistra; e,
soprattutto, il Paese è cresciuta e cresce e
si modifica e prende coscienza nuo.va di sè
e deJla Stato. E il Paese dove gli aperai rin
sciopero a Palermo si pongO'no. in bccia a
un generale anacronistico.; dove gli operai
e gli studenti di Torino ripropongono i pro~
bleml fandamentaH e cancreti della vlita;
dove i ,pastori di Orgoso.lo, che dieci anni
fa vivevano ancora solu che fer:a, nella crisi
di un mo.ndo arcaioo e preistorico, sanno
tenere testa nei modi più moderni e consa~
peval<i aTle pretese armate di trattarli con
pretesti militari come sudditi coloniali.
Questo Paese che così rapidamente si rin~
nova merita una politica 'nuova, aperta,
democraticamente diretta, autonomistica, li~
bera: ,la merita e la esige.

Per questi uomini nuovi e liberi nOli par~
liamo qui. Con ùoro e per loro dobbiamo
rifiutare la nOlstrafiducia al Governo. (Vivi
applausl dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E E iscritto a par~
lare il senatore ,Pieraccini. Ne ha faco.ltà.

P I E R A C C I N I. Signar Presiden~
te, onorevali colleghi, la crisi che si con~
elude con questo. nostro dibattito è stata
certamente tra le più diffioili e comples,se
del do.poguerra. Del resto in coscienza non
si può dire che sia definitivamente conclu~
sa. Essa ha avuto origine dalla scissione
che ha coJ.pito il nastro Partita, ma la stes~
sa scissione è il sintama di un travagliO' che
attraversanO' tutte le farze palitiche e la na~
stra società. La giustificaziane che le si è
data è singalarmente a,ngusta ed arcaica,
poichè si è voluto farla apparire come una
lotta contro il ritarno più o meno a lunga
scadenza al front,isma can una minaccia
per il sistema democratica.

In verità il prablema del nostro tempO'
non è più quelllo degli anni '50, quando fron~
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tismo e ce.ntrismo si contrapponevano du~
ramente in un mondo diviso dalla guerra
fredda. Molte cose di quel tempo sono mor~
te definitivamente e ,nessuno può più farle
risusoitare. È morto lo stalinismo come
possibile modello di sviluppo socialista, con
tutte le sue implicazioni, le sue conseguen~
ze, le sue eredità, è morto il monolitismo
nel mondo comunista, rigidamente accen~
trato aMara in un sistema irnte,rnazionale ed
oggi pieno di tensIOni interne, alcune delle
quali preoccupanti per tutti, come quella
tra l'Unione sovietica e la Cina; è morta la
politIca centrista, conservatrice e restaura~
trice di vecchi rapporti di potere tra ,le clas~
si sociali; è morta la possibilità di gover~
nare l'Italia al di fuori della VOlloil1tàe del~
la partecipazione alle scelte delle grandi
masse popolari, dei lavoratori, dei sinda~
caN.

Certamente ciò non significa che oggi la
libertà non sia minacciata. Chi guardi in~
torma a noi in Europa vede étJllzi i regimi
dlittatoriali nella Penisola iberica e nella
Grecia, vede tendenze autoritarie forti in
mohi ,Paesi, così da far pensare ad un moto
in s.enso diametralmente opposto a quello
che prima dicevamo. Nè la politica dello
stalinismo appare morta (infatti abbiamo vis~
suto di recente il dramma della Cecoslovac~
chia) nè certo potremmo dire che minacce di
involuzioni conservatrici e reazionarie siano
assenti nel nostro st,esso Paese, pronte a
sfruttare gli errori, le divisioni, le debolez~
ze deHe forze democratiche.

Ma ChI sappia guardare più a fondo si
accorge che al di sotto delle apparenze pro~
fondo è il moto verso la libertà, dovunque:
presente nelle lotte della resistenza nei Pae~
si dittatoriali, dal Portogallo alla Grecia,
vivo nelle aspirazioni de1rle masse in cui
cresce la consapevolezza che non bastano
i progres.si economICI e neppure ~a SICU~
rezza sociale a sciogliere i nodi delle i,ngiu~
stizie, delle oppressioni e delle sperequa~
zioni che esistono, e che è per questo neces~
saria un'organizzazione dello Stato e della
società che garantisca la piena espansione
della rlibertà del cittadino, la sua parteci~
rpaziOlne alla gestione del potere, ~a realiz~
zazione di una democrazia che al limite si

identifica con il socialismo. Una profonda
aspirazione alla libertà è presente, anche
se in modo confuso e spesso co,ntradditto-
rio, nella protesta giovanile, nella contesta~
zione studentesca, nelle lotte operaie, in
quelle del nostro Mezzogiorno, nd cuore
stesso dei partiti, nessuno escluso, compre~
so naturalmente il Partito comunista.

Oggi dunque non c'è alcuno spazio per
rIcondurre la polemica e la lotta politica ai
tempI del frontismo e del centrismo poichè
tutto è diverso intorno a noi. Nel momento
m cui il socialismo italiano appare C01lpltO
da una nuova scissione c'è dunque un ap~
parente paradosso: una crisi che secondo
alcunI dovrebbe sign~ficare il deolino inar~
restabIle del socialismo avviene nel mo~
mento stesso in cui la lotta e la speranza
di milIoni dI uomini, ad oriente e ad occi~
dente d'Europa, invera le ragioni profonde
del socialismo, moltiplica la sua voce, la
mostra matura e forte come ,la voce della
certezza per I giorni futuri. In questa luce
la scissione appare nello stesso tempo il
frutto dell'inquietudine, del turbamento di~
nanzi al rapido volgere dei tempi, allo svi~
luppo contraddittorio di un'epoca di tran~
sizione e insieme del timore, singolarmente
arretrato e quindi ingiustificato, che il moto
stesso del socialismo si concluda in un im~
possibile ritorno a tempi ormai chiusi. Il
timore dei nostri scissionisti per ill nostro
presunto frontIsmo è dunque il frutto di
un'applicazione di schemi vecchi ad una
realtà nuova.

Il problema che abbiamo di fronte è, lo
ripetiamo, quello di costruire uno Stàto ed
una società fondati su un sistema di liber~
tà, dI libertà concreta e vera per tutti, dal
contadino all'intellettuale, dall'operaio allo
scienziato. Ma ciò significa avere la forza, la
fantasia, il coraggio, l'intelligenza per cer~
care ,le forme nuove adatte alla società dei
nostri tempi, per sciogliere l'a,pparente con~
traddizione del bisogno, per una società mo-
derna, di pianificazione, di guida coerente
e salda del centro e di crescente libertà per
ogni singolo uomo. Molteplici nodi si in~
trecciano, dall'economia all'organizzazione
stessa dello Stato, dalla scuola al sindaca~
to, dal potere centrale a quello locale, e in~
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vestono tutti i partiti, e se noi siamo in pri~
ma fila, come siamo, su questa nuova fron~
tiera, siamo perciò anche più colpiti dalle
difficoltà della profonda ondata che investe le
vecchie strutture; ma nessuno è risparmiato
ipoichè nessuno può arrocca,rs.i negli anti~
chi castelli nè in campo cattolico, nè in
campo comunista. Il dialogo che noi socia~
listi vogliamo con le forze cattoliche e cOIn
le forze comuniste non è dunque nè ill di~
scorso conciliare nè quello frontista, ma il
continuo riferimento al cOlmpito che abbia~
ma di frOlnte, alla maturazione dei tempi
nuovi, all'esigenza di uscire dai vecchi sche~
mi e dal S:Lstema delle antiche verità, la po~
lemica anche ogni volta che è necessaria
per fondare uno Stato che non trovi le sue
giustificazioni dall'3'lto, ma trovi il suo fon~
damento nella convi,nta adesione delle mas~
se popolari.

La nostra politica non nasce dunque dalla
rinuncia alle ragioni della libertà, ma al
contrario dalla fiducia in esse; non masee,
come quakuno ha detto, dal complesso di
inferiorità dinanzi ad ahre forze politiche,
ma nasce dalla convinzione, invece, della
forza e della ca,pacità di vittor,ia delle tesi
socialiste, del socialismo concepito come
prooesso di liberazione 1ntegrale dell'uomo.

Nella nostra storia di questi lunghi anni
le scissioni a destra e a sinistra nascono
dalla sfiducia n e'Ila c3ipadtà del vecchio e
saldo tronco del socialismo di portare vit~
toriosa, nel libero vento delle lotte e nel
dialogo, la bandiera della giustizia nella
libertà.

La politica di centro.,sinistra fu concepi~
ta proprio con quest'obiettivo; sulle rovi~
ne del centrismo essa tracciò una strategia
di riforme che illlirava 3'ppunto a sostituire
il vecchio equilibrio oonservatore con una
politica dinamica capace di dar vita ad uno
Stato fondato sul consenso e sulla parte~
cipazione dei cittadini. Essa vide nell'in~
contro fra cattolici e socialisti la forza po"
litica ca,pace di attuare questo disegno. Ci
furono naturalmente forze, e particolarmen~
te nel campo cattolico, che intravvidero in
essa, al contrario, ,la possibilità di cattura~
re i socialisti per il vecchio gioéo conserva~
tore in una riedizione aggiornata del vec~

chi o oentrismo, cosìcchè il disegno origina-
no della politica di centro-sinistra apparve
di continuo insidiato in una lotta interna
nel suo stesso schi,eramento che rifletteva
ancora una volta i contrasti delle forze so"
ciali in campo. Ma la funzione socialista è
sempre stata ed è tuttora quella di battere
le tendenze involuti ve, di rappresentare la
forza di impulso e la forza decIsiva per una
profonda politica di riforme.

Si può dire veramente che la politica di
centro~sinistra sia oggi ,chiusa ,defi:nitiva~
mente e chiusa con un falJimento? Lo svi~
luppo di questi anni, l'accresciuto grado di
coscienza democratica deilla nostra società,
la sua stessa inquietudine ed impazienza per
le antiche ingiustizie e sperequazioni dimo~
strano che oosì non è. Si è fatto un cammi-
no ,importante anche se moltiss:Lmo resta da
fare, e restano da fare i passi decisivi.

Per certo la scissione sociahs ta non aiuta
ad accelerare il ritmo del cammino. Il pro.
blema di OggI dunque non è quello di un
impossibile ritorno al frOlntismo o al cen~
trismo, ma è quelJo di una politica riforma~
trice che abbia in sè la forza di attuare nelle
,scelte democratiche la più vasta base di
consensi; la forza della libertà, la fiducia
che essa deve avere in sè stessa non porta
a chiudersi in una cittadella assediata, ma
ad agire in campo aperto.

La prima conseguenza della scissione so~
cialista è stata intanto la .crisi di Governo;
intorno ad essa si è svolta una complessa
Jotta tra l vari disegm possibili. C'è chi ve-
deva l'occasione della fine del centro-sini~
stra ed i,l ritorno ai vecchi lidi; c'è chi pen~
sava alle elezioni antidpate alla ricerca di
nuove, anzi di vecchie prospettive; c'è chi
pensava che fosse giunto il mO'mento di
Iporre fuori dall'area deLla maggioranza e
del Governo il Partito socialista italiano.

Tutto questo è falhto, ma certo siamo
ancora in una fase interlooutoria e transi~
toria; noi abbiamo ripwposto subito la ri-
costituzione di un Governo di centro-sini~
stra organico con tutte le sue forze prece~
denti o con quelle che fossero disponibili, e
questo ci è stato rimprorverato da parte
comunista come contraddittorio con la no"
stra stessa linea politica generale: in rve~
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rità, no.n vediamo questa contraddizione.
Oggi come ieri non vediamo che esista nes~
suna alternativa reale, possibille e concre~
ta al centro~sinistra, un'alternativa che sia
più demo.cratica e più avanzata.

Lo stesso onorevole Berlinguer ha am~
rnesso alla Camera che la proposta comu~
nista per un'unità tra le forze della sinistra
laica e i cattolici n01n è ancora matura; pe~
rò, se si propone un'alternativa che non è
anco.ra matura, ci si devesrpiegare come si
governa il Paese in attesa di questa presun~
ta maturazione se si rifiuta qualsiasi altra
soluzione. In realtà, nan c'è a sinistra una
alternativa matura perchè 110 sforzo comu~
msta di ~adeguarsi alla realtà italiana e ai
bisogni di libertà, di pluralità di partiti, di
divisione del potere non è giunto a conclu~
sione ma si muove tra mille resistenze e
COJntraddizioni.

Come si può pensare di realizzare un
nuovo schieramento di maggioranza quando
si propo.ne ad esempio una politica estera
nettamente alternativa alla massima parte
delle forze della stessa sinistra cattolica e
dei socialisti? Come non vedere che occor~
re scegliere fino in fondo, con tutte le con~
seguenze anche difficili che ne derivano, una
auto.no.mia per il Partito sul piano interna~
zionale che renda chiara a tutti e solida la
scelta della costruzione del socialismo nel~
,la libertà?

Noi rispettiamo pro.fondamente ill trava~
glio degli altri perchè da mo.lt!i anni condu~
ciamo, anche a costo di drammatiche lace~
razio.ni interne, una linea palitica che tie~
ne fede ad una cancezio.ne del socialismo
che non si piega nè alle tentazioni conser~
vatJ1ici nè a quelle autaritarie, ma ciò nan
toglie che nan esista o.ggi neHa realtà nes~
suna alternativa più avanzata del centro~
sinistra.

Non c'è dubbio che la scissione può par~
tare ad una disllocazione ulteriore delle for~
ze che fino a ieri campasera il vecchio cen~
tra~sinistra; la divisio.ne dei sacialisti nan
porta certamente a rafforzare le posizioni
della sinistra ma sposta l'asse della pali~
tica italiana verso destra se no.D si reagisce

a questa rischio con prantezza ed energia.
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Intanto., sia pure per una fase transita-
ria, abbiamo. come canseguenza un Gaver~
no di soli democristiani senza socialisti ,
senza so.cialdemo.cratici, senza repubblica~
ni: bisogna evitare che esso apra la via a
soluzioni incapaci di rispandere alle attese
di rinnavamenta del Paese quando avrà
campiuto, come ha detto ill presidente Ru~
mar, i.l suo tratto di strada. Sarebbe vano
infatti ricostituire la formula di centro~si~
nistra se i sUOli contenuti non rispondes~
sera più alle ispiraziani riformatrici origi~
nane.

Ecco 'perchè, senza 'porre pregiudiziali
che nemmeno ora abbiamo. posto, noi pen~
siamo però che questo pe:riodo debba ser~
vire ad una profo.nda meditazione sulla pa~

I litica di rifarme da attuare, sulle forze po-
litiche, sulla nostra stessa società per rida~
re vigore e forza ad una palitica fondata an~
cara sull'incontro dei cattolici con i sooia~

, listi, m,a senza remare conservatrici, senza
incertezze e lentezze, anche se ciò dovesse
portate ad un apparente restringimento del~
tla maggiaranza parlamentare.

Infatti la forza di una maggiaranza sta
nella coerenza della sua [politica, nella indi~
viduaz,ione di una chiara linea di direzia~
ne più che nella vastità del sua numera. Il
no.stra compito comunque non è quella di
salvare una fo.rmula, ma di dare conpa ad
una politica rispandente alle esigenze di rin~
novamenta deLla società italiana.

Se abbiamo. accettata, dunque, il manoca~
lore dell'anarevale Rumar, no.n l'abbiamo.
fatto, casì come ci è stata rimproverata da
sinistra, per un cedimento., ma per salvare
le praspettive di una politica, che, a nastru
avviso, nan ha esaunita ,j suoi campiti, e
[per impedire \10.sciaglimento delle Camere.

Sia ben chiaro che ciò nan è mativata
dalla paura delle eleziani. Noi crediamo. fer~
mamente che esse confermeranno. il Partita
sacialista italiano come [la maggiore forza
saoialista del Paese e nan temiamo., in
quanto Partito, il responso delle urne, ma
pensiamo. che si debba guardare, più in là
della singola prospettiva di partito, ai pro~
blemi del Paese; non si può spezzare il la~
voro di una legislatura, blo.ccare per molti
mesi l'azione del PaDlamento e del Gover-
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no, arrestare il cammino di riforme impor~
tanti come quella universitaria e lo statuto
del lavoratori per una prospettiva inoerta,
oonfusa, capace di far ritrovare il Paese, do~
po le elezioni, in crisi più difficilI ancora
delile attuali.

Non c'è dubbio che l'ultima decisione deve
sempre spettare al corpo elettorale per ogni
cr,isi poHtka profonda, per ogni scelta fOl1r
damentale. Ma l'ora dell'appello alle urne
deve venire quando veramente è impossibi~
le trovare nel PaI1lamento una maggioran~
za e una polit<ica.

A questo punto debbo dire che mi ha
molto stupito la tesi esposta alla Camera
dal Partito socialista unitario, secondo la
quale un eventuale Governo democristiano-
socialista avrebbe bisogno, per formarsi,
della consultazione elettorale, cioè, ancora
una volta, dello scioglimento anticipato delle
Camem.

Io ricordo che il mandato affidato dal
Presidente della Repubbl,ica al,l'onorevole
Rumor fu, prima dell'ultima fase, per ri~
comporre un Governo di centro~sinistra su
qualsiasi formula, a quattro, a tre. a due o
monocolore. C'è già dunque in questa alta
decisdone la risposta più chiara sulla pDSSli~
billità, ,direi ovvia, di un tale eventuale Go~
verno. Ma c'è, al di là di questo episodio,
il principio generale che il Parlamento è l'or~
ganD sDvrano, H'bero di es,primere la mag~
gioranza che I1itiene neoessaria e valida per
governare iil Paese.

Su questo noi dobbiamo dire una parola
chiara e ferma. Quanto all'accusa rivoltaci
di cedimento, perchè oggi votiamo il mono~
colore, dobbiamo dire che essa è infondata
e r~nfondatezza è dimostrata dal nostro
stesso oomportamento durante la crisi.

NOli 3!bbiamo respinto i,l tentativo che tla
Democrazia cristiana fece, e ci duole il dir~
10, di imporci un monocolore non contrat~
tato, non a termine, ma puramente presenta~
to al Parlamento per la raccolta dei voti de~
partiti di centro-sinistra.

Ricordo che la nostra direzione fu una~
nime nel dire no a questo monocolore,
nonostante ogni pressione, come fu unallli~
me nel dire no a,ue elezioni antidpate. Oggi
non ci sono nè elezioni, nè quel monocolo~

re. Abbiamo aooettato un monocolore che è
profondamente diverso, innanzi tutto perchè
è nato daMa rinuncia dell'onorevole Rumor
al suo primo incanico, e g1iene diamo atto
volentiel'i, e non lo nteniamo un atto pura~
mente formale ma un fatto che ha aperto,
oome ha aperto, nuove consultaz,ioni poli~
tiche e nuove trattative.

Da queste trattative è uscito un Governo
concepito chiaramente come una fase tran~
sitoria, per ridare vita ad un centro~sinistra
organico, con un tempo limitato dinanz'i a
sè e con alcune importanti scelte politkhe.
Noi 3!pproviamo sostanzialmente le dichia~
razioni del Presidente del Consiglio che
questo contenuto ribadiscono con chiarez~
za ed approviamo gli impegni ;programma~
tici che si è assunto. Il monocolore dell'ono~
revole Rumor è stato chiamato di attesa ed
anche, con maggior fantasia, di parcheggio.

Non è e non può essere così. Se esso rap~
presenta una fase transitoria non può rap~
presentare una fase di attesa e eLi inerz~a;
del resto anche se lo volessimo il Paese non
lo consentirebbe. I prossimi mesi sono pie~
ni di scadenze importanti e delicate, certo
non rinvlabili. Bene ha fatto perciò il Presi~
dente del Consligho ad indivi,duare alcuni
nodi da sdogliere: <la riforma universita~
r,ia, lo statuto dei lavoratori, le norme suIila
programmazione, la riforma tributaria, la
legge finanziaria per le regioni.

Si tratta di grandi temi che, uniti alle
lotte sindacali del prossimo autunno, dan~
no il quadro di una stagione ,intensissima di
lavoro e di impegno politico. Io credo che
propno su questo terreno si costruirà la
soluZJione ddla CI1isi attuale, si preparerà ~a
nnascita del futuro Governo, si darà cor~
po al contenuto della ,politica futura. Infat~
ti nessuna tra ,le forze poUtiche si illuda
di poter sfuggire in questi mesi a questi te~
mi, alle scelte determinanti che togliieran~
no alla polemica politica l'astrattezza di un
dibattito fatto solo su questioni di pr~nci~
pio o di sch~eramenti e ,la riporteranno nel
calore della vita reale del Paese.

Il Presidente del Consiglio ha insistito a
lungo sulla necessità di dare alla polit~ca
di programmazione gli strumenti necessari,
le procedure nuove, nuovo vigore politico.



Senato della Repubbliccl ~ 8969 ~ V LegIslatura

163" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 AGOSTO 1969

Credo che così abbia toccato uno dei punti
essenziali per una palitica di sVliluppo de~
rnocratico. Dobbiamo direi con franchezza
che negli ultimi tempi la politica di piano
aveva Iperduto molto mordente, aveva per~
duto notevO'le parte della sua funzione di
direzlione generale di tutta la qJolitica del
Paese. Ricordiamoci che le forze democra~
tiche, ed in s'pecial modo noi sociaMsti, ave~
vano concepito la politica di programma~
zione non come un mera metodo di razio~
nalizzazione della pollitica economica ma
come una strategia di riforme a d~ svilup"
po che portase al superamento degli squi~
libri ed alla costruzione di una salda sode~
tà democratica.

Era ed è la risposta a'l dilemma di una
scelta fra vie autoritar'le per il controllo
dell'economia e vie sostanzialmente domi~
nate da grandi interessi privati !partanti
con sè ,t'aggravarsi delle sperequaZJioni e de~
gli squilibri. Era ed è la rispasta per porta~
re ,concretamente li lavoratori, i sindacati,
gli ,stessi datori di lavara a partecipare alle
s'celte di pohtica economka per darne 'la su~
prema respansabIlità effettiva al Parlamen~

tO', così che prevalesse su tutta l'interesse
deUa collettività, la svi,luppa econamica e
civile della società arricchita sempre di più
di strutture sociali, di servizi civilri, di cul~
tura e di benessere

Questo disegna deve essere fermamente ri~
preso. Abbiamo passato gli anni difficili del~
l'avvio del piana; l'esperienza fatta oi am~
maestra sui nostri stessi errori. Se voglia~
ma che la politica di centro"sinistra abbia
un avvenire non 'C'è più tempO' per indugi ed
incertezze. Il banco di prova immediata sa~
rà dato da,ue lotte sindaca,li deH'autunno,
dalle eS1genze del Mezzogiorno, dai proble:
mi dell'occupazione. Essi impegneranno Go~
verna, Parlamento, sindacati, forze poht,i~
che e davranno essere inquadrati nel dise~
gno generale dello sviluppo ecanomico e ci~
ville espresso dalrla libera dialettica delle va~
rie farze sociaH nell'ambito della pO'litica
di piano. Se fallissimO' <in questo, metterem~
ma una pesante pietra sulla passibilità di
una palitica ariginale di rifarme demacra~
hche nella libertà.

AbbiamO' fiducia nel sensO' di res\pansa~
bilità dei s,indacati dei lavaratari; perciò

nan candividiama affattO' ,le fosche previ"
siani di Un autunno piena di minacce sov~
versive, da affrantare da una parte con tu~
muLti e sommosse e daiH'altra con reipres~
si ani paliziesche, ma crediamO' che chi vua~
le consolidare il sistema della libertà deb~
ba invece impegnarsi a fanda ,perchè la pa~
litica di piano, 'Can le sue s'Celte nell'inte-
resse generale, can Ila partecipazione attiva
e v,iva dei lavaratari, diventi il meta da ef~
fetti,vamente dominante nella nastra vita pa~
li tica.

Certamente lIe latte politiche e sindacali
debbanO' svolgersi neIl'ardinato uso della
libertà e nella difesa dell'ordine pubblico,
che non si garantisce certo cr,eando appun~
to fin d'ora la psicosi dell'autunnO' oaldo e
il timore precostituito per l'azione sindacale
dei Javoratori, ma tutelando ,1a libertà di que~
ste lotte, comprendendole nella demacratica
azione di tutte le fo,rze inteI1essate. Se così
faremo, anche le eventuali provocaz,ioni ca-
dranno oertamente nel vuoto.

Di uguale urgenza è la riforma universli~
taria; alla ni,presa dei lavori del Senato es~
sa davrà impegnarci a fando e senza ulte-
riori rinvii. Questa è un ter,rena sul quale
si saggerà nei prO'ssimi mesi l'effettiva va-
lantà di tutte le fO'rze palitiche di maggia~
ranza e di oppasiziO'ne di opeliare veramen~
te per il rinnavamenta della sacietà.

E così per l' ardinamenta regionale. Sulla
costituzione delle regi ani si è sviluppato
un dibattitO' illuminante perchè le farze
canservatrici vedono nelle regioni un mu~
tamento profanda delle vecchie strutture
statuali e ammi'nistrative; i,rrfatti è casì.
,Per la prima vO'lta, dapa oltre un secO'lO'
,dalil'unità, si rovescia }'indirizzo aocentra~
tore e :prevale quel filane demacratica, fin
qui sconfitto, che ha sempre concepito il
decentramenta, la plurallità dei centf'i de~
cis,ionali e un larga si,stema di autonamia
come il presi,dia più valida della democra~
zia e la garanzia maggiare di partecipazia~
ne dei oittadini aHe scelte callettive.

Noi crediamO' che, praprio quando ai av~
viama, attraverso la pragrammazione eco~
namica, ad una guida unitaria detllo svilurp~

pO' naziO'nalle, sia indispensabile, per taglie-
re ogni perica1la di accentramentO' e di gUii~
da burO'cratica e tecnacflatka alla nuava pa~
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litica, fondarla sul vasto sistema di auto-
nomie e decentramentl di cui le regioni de~
vano essere il cardine.

C'è infatti an questo equHibrio tra poteri
di direzione centrale, resi più penetranti e
coerenti dalla politka di piano, e poteri
decentmti, dal comune allla regione, una ri~
sposta alla duplIce esigenza di cui parlavo
prima, che è propria del nostro tempo, di
una organizzazione più efficace, di un peso
più grande degJli interessi colllettivi nelle
scelte pubbliche con la garanzia della loro
prevalenza sugli interessi singoli, e della tu~
tela della libertà del cittadino, del suo biso~
gno crescente di non essere ridotto a pedina
di un gioco, a piccolo ingranaggio di una
macchina il cui moto gli sfugge completa~
mente.

Pensiamo ,perOlò che occorra fare uno
sforzo per tener ferma Ila data deHe elezio~
ni amministrative e regionali all'autunno, ap~
provando con la necessaria rapidità la leg~
ge finanziaria regiona,le, che il Presidente
del Cons,iglio .ci ha as.sicurato di presentare
al Parlamento prima delila sua riapertura.

Tuttavia bisogna dire chiaramente che la
battaglia decisiva per le regioni consiste nel
tener fermo l'abbinamento delle elezioni
amministratIve e di quelile regionali. A que~
sto proposito nOI non possiamo che chie.
dere spiegazioni aI parlamentari del Par~
tito socialista unitario su due fatti che s,i
sono verificatI in quest,i ultimissimi giorni.
Che cosa significa la dichiarazione del PSU,
fatta aLIa Camera, di essere contrario al~
l'abbinamento se fasse impossibile mante~
nere per entrambe le consultazioni la data
autunnale? Qual è il suo peso dato che lo
stesso Presidente del Consiglio ha rribadito
nearla sua replioa la volontà di mantenere
comunque questo abbrinamento? E che co.
sa signilficano le dichiaraziani di un alto
esponente sacia,ldemocratico che il suo
Partito non è regionrulista quando l'istitu.
zione delle regioni è sempre stata ed è per il
centro~sinistra uno degli impeg,ni fondamen~
tali ?

Ecco in questo un esempio evidente di
quel10 che dicevo prima, oioè che con le scel~
te politiche dei prossimi mesi sui grandi no.
di che dabbiamo affrontare si determinerà

la possibilità o meno di ricostituire un
centro.smistra a quattro, a tre a a due par~
titi. Per parte nostra è chiaro che non sa~
rema disponibili se nan ,per partare avanti
un programma avanzato di dforme, di cui
le reg,ioni sono il punto fondamentalle. Per
nOI dunque la questione dell'ahbinamento
è di importanza essenziale perchè ~ vogl,ia~

ma dirllo senza giri di parole ~~ senza l'ab~

binamento elettorale nan c'è akuna garan~
zi,a reale che 'l'ora dell'attuazione delle re~
gioni sia effettrivamente giunta. C'è dun~
que un lavoro nei pross,imi mesi di materia
importante ~ ed anche altre [eggi, come

per esempio ,la riforma tdbutaria, lo sono
ugualmente ~ per far sì che il dibattito

politico, per preparare la soluzlione defini~
tiva di questa diffidle crisi, s,i svalga sUJlter~
reno concreto dei grandi problemi del Pae~
se, della sua organizzazione, delle sue scel~
te, del suo stesso destina. Il Partito socia~
lista sarà impegnata a fondo come sempre
perchè 110 sbocco di questa dibattito apra
la via ad una rformaz,ione di Governo capace
di portare più avanti l'opera di riforma, ri~
dando un forte contenuto dinamico alla
paHtica di centro~sinistra. Questo sarà irl
compito che si por:mnno a nOMri Gruppi
par1amentarri nelila loro azione di gruppi di
maggioranza nella ripresa autunnale.

Restano l problemi di politica economi~
ca e di politica estera. Anche nel settare
della politica economica i prossimi mesi
nan possono essere di ordinarria ammini~
strazione non solo per ile lotte sindacali di
autunno di cui abbiamo già parlato, ma
per ,le tensiani che esistono nei prezzi, neri
fitti, per ria necessità di salvaguandare la sta~
bil1ità monetarira e il potere di aoquisto dei
salari e degli sti,pendi in una fase di espan~
sione della produzione e del potere d'acqui~
sto stesso La svalutazione monetaria fran.
cese non credo che ci parrà problemi dram~
matici e insuperabili, ma certo aggiunge
altre difficoltà alle nostre tensioni interne
e richiede una grande attenzione. I pro~
blemi cangiunturalli debbono dunque esse~
re affrontati: sempre nel quadro della pro~
grammazione, con energia nella prosrpettiva
di garantire Ila grande massa dei lavoratari
cantro J'aumento continuo del costo della
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vita, contro le minacce inflaZJionist,iche e le
successive tentazioni deflazionistiche. È
certamente un compito arduo che richiede
un costante e vigile intervento dei pubblici
poteri.

In politioa estera noi chiediamo che, pro"
seguendo sulla Hnea tracciata dalll'onorevÙ"
Je Nenni, si sviluppi ogni iniziativa possibi~
le ,per la distensione e per la pace; ritenia~
ma che la politica di distensione possa e
debba partl<re dall'attuale equillibrio di al~
leanze contrapposte e non dalla roHura di
questo equilibrio. Già alla Camera ill nostro
Segretario deI Partito, onorevole De Mar~
tino, ha perciò Diaffermato che siamo favo~
revoli aMa permanenza dell'Italia nd Patto
atlantico, concepito naturalmente come
strumento eLi dif,esa per l'area geografica
che ci impegna, poichè non si vede come
un'uscita unilaterale dell'Italia potrebbe fa~
vorire concretamente i,l processo di disten~
sione quando il Patto di Varsavia si conso~
lida e si irrigidisce. Il processo di disten~
sione e di consolidamento de!Ia pace parte
necessariamente dan'attuale equilibrio ed
ogni superamento effettivo della politica
dei blocchi contrapposti, che nO'i, auspichia-
mo, non può avere che questo punto di par~
tenza.

Noi crediamo che lavorare per rendere
pO'ssibHe una conferenza per la sicurezza eu~
ropea, così come ha esplicitamente detto il
Presi,dente del Consiglio, sia un modO' effi~
cace ,per portare avanti la pollitica di di,sten~
sione, così come crediamo che la politica di
unità europea, che vogliamo sviluppare ed in~
tensincare, si inserisca su questa stessa li~
nea. E a tale proposito vorremmo che il Se~
nato potesse approvare rapidamente i'J di~
segno di ,legge di iniZJiativa popolare per
l'elezione a suffragio diretto dei membri
del Parlamento europeo.

Siamo d'accordo nel vedere nell'ONU l'or~
gano supremo per la difesa della pace e
quindi sulla necessità della sua universa~
lizzazione, il che pone il problema della pre~
senza deMa Cina. Per parte nostra ,intanto
prendiamo atto de'lla volontà espressa dal~
l'onorevole Rumor per il suo riconoscimen-
to da parte dell nostro Governo. Chi si com~
piace dell'acutezza della tensione fra Cina e

Unione sovietica non capisce evidentemen~
te che la pace è indivisibile e che ogni mi~
naccia di pace, dovunque sorga, non colrpi~
sce solo alcuni Paesi ma tutti. Occorre per~
ciò che la 'presenza di tutti i Paesi, a parti~
re dai maggiori, .sia garantita in ogni orga~
nismo internazionale, chè il discorso, ill dia~
lago, l conflitti spesso possono svolgersi
sul piano diretto degli incontri, delle trat~
tative e deHe decisioni internazionalli sen~
za pericolose esclusioni.

Il nostro voto favorevole è dato dunque
per favorire la ri'presa di una politica de-
mocratIca di sviluppo civile ed economico
all'interno, una politica di distensione e di
pace suI piano internazionale.

Noi abbiamo coscienza delle difficoltà
che dovremo affrontare, de'lle difficili [atte
che ci stanno davanti e non vogliamo na~
scondeDle a nessuno, ma guardiamo con fi~
ducia dinanzi a noi. Nel nostro sforzo ab~
biamo semp.re cercatO' e cerchiamo di re~
stare fedeli aLl'ispirazione originaria del so-
cialismo che è quella di creare un nuovo ti-
po di società in cui i.! predominio dell'inte~
resse collettivo, il benessere e ,la sicurezza
dei .lavoratori, Q'eSApansiO'nedei servizi civili e
della cultura si unisçano allO' sviluppO' della
libe:rtà.

Il dramma della sinistra, dalla scissio-
ne comunista del '21 ad oggi, è che essa ha
in molte sue componenti, e molte volte, scis-
so i due termini della sicurezza e deQla li-
bertà. Ora 1'essenza del socialismo sta pro~
prio nella sintesi dei due termini. La nostra
lunga storia con tutti i nO'stri drammatici
scontri sta p,roprio nella fedeltà a questa
sintesi. La storia del Partito socialista ita-
liano è segnata da questo filo rosso dalla
sua nascita fino ad oggi.

Non pretendiamo certo di affermare di non
avere mai commesso errori, poichè siamo
un'organizzazione di uomini e non di super-
uomini, ma pretendiamo che ci si dia atto di
questo sforzo assiduo e tenace. Le vie che
vogliamo aprire per il nostro Paese sono
quelle di uno sviluppo democratico che porti
effettivamente ad un'organizzazione fondata
sul consenso e sulla partecipazione dei citta~
dini. I nostri dialoghi, i nostri contrasti, le
nostre opposizioni nascono da qui, nella fa-
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ticasa lotta per far prevalere le ragioni del~
.la giustizia e le ragioni deMa libertà. (Vlvi
applausl daUa sinistra. Molte congratula~
ZlOnt ).

,P RES I D E N T E È iscritto a par~

rlare il senatore Terradni. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Onorevole Presiden~
ad essere breve nel mio intervento potreb-
be consigliarmi non tanto la calura estiva,
appena smorzata nel chiuso di questa Au-
la, e neanche i,l fatto che il nostro dibattito
segue a, quello esauriente svohosi neU'Aula
di Montecitorio, con la conclusione di un
voto precontrattato che non potrà trovare
qui se non una pedissequa conferma, ma for~
se l'impostazione che il Presidente del Consi~
glio ha dato alI discorso con il quale ci ha
presentato il suo nuovo Governo, con un
tono quasi di scusa, come di persona che
dicesse: non ho nulla da es,porvi che in
fondo già voi non sappiate, poichè in defi-
nitiva dal tempo del mio precedente di~
scorso per ,la ,presentazione del mio prece~
dente Governo nulla vi è di sostanzialmen~
te cambiato nel nostro Paese, e ciò che era
buono allora è buono quest' oggi. Che se
poi qualche cosa vi fosse di cambiato, eb"
bene, entro breve tempo lo faremo tornare
aNo stato di prima, ed oggi possiamo quin~
di in fondo non tenerne neanche conto.

A che si può mfatti ridurre il discorso
programmatico del Presidente del Consi~
glio se non al suo insistente riconoscersi nel
centro~sinistra, al cui simulacro, dall'ini-
zio alla fine del suo dire, si è continua-
mente inchinato facendo finta di non aocor-
gersi che, per intanto, dinanzi a sè egli non
n~ aveva che degli sparsi frammenti? Basti
una citazione, fra le molte possibili, dal suo
discorso: «Questo Governo,» ~ ha detto
i,l Presidente del Consiglio proprio all'ini-

zio del suo intervento ~ {{ cercando i suoi
consensi solo nell'ambito del centro~sini-
stra e proponendosi fra i suoi obiettivi pri-
mari quello di favorire la piÙ rapida rico-
stituzione di un Governo organico di cen-
tro-sinistra, intende con ciò stesso caratte-
rizzarsi, neWattuale delicata situazione, co-
me elemento di continuità della politica di
centro-sinistra}} .

Se noi accettassimo quest'impostazione,
se scendessimo sul terreno che ci è stato
proposto dall'onorevole Presidente del Con~
siglio, potremmo limitarci dunque a richia-
mare in sintesi il giudizio negativo che
s,pesso nel passato abbiamo espresso e argo-
mentato sulle successive incarnazioni del
centro-sinistra e sulla sua immutata linea
politica. l,l che potrebbe anche avere una
sua certa utilità di fronte ai pertinaci ten-
tativi di riavaHare sempre nuovamente, no-
nostante le dure, replicate lezioni dei fatti,
una concezione e una pratica che si sono di~
mostrate tanto deleterie per l'ol1dinato pro-
gressivo sviluppo della vita naziona1le se-
condo le esigenze della grande maggioran~
za laboriosa della popolazione. Ma sarebbe
allora, il mio, un discorso vano perchè l'inter~
locutore ~ lei, onorevole Presidente del
Consiglio ~ non 10 intenderebbe; e, d'al~

tronde, contraddittorio con ill mio assunto,
che è quello di negare la quaHficazione,
l'etkhetta pO'litica che si vuole aippiccicare
a questo Governo, il ricorso mIla quale può
solo dimostrare quanto IPOCOquesto Gover-
no sia valutato da coloro stessi che ~o in-
carnano, se, per dargli un qualche decoro
almeno esteriore, si sforzano di inserirlo
ancora nel corso di quel1la sciagurata espe-
rienza quinquennale che il voto del maggio
1968 aveva già posto in mora e che i recenti
avvenimenti hanno definitÌIVamente respin-
to nell'archivio storico del'le occasioni falli-
te della nostra storia nazionale.

In definitiva, nonostante ,le alsserzioni, e
forse, io dirò, nonostante le i<l.1usioni del
Presidente del Consiglio, e a dispetto deJI~
l'annuire assai poco fervido dei partiti che
per intanto gli danno appoggio con moti~
vazioni diverse e perfino contrastanti, noi ci
rifiutiamo di accettare le carte di identità
che egli ci ha esibito. Questo Governo in~
fatti deve essere giudicato per quello che
è; non per queUo che si pretende farci cre-
dere che sia al riflesso sbiadito di un parS-
sato che anche per questo Governo non può
essere ormai che completamente superato.
E questo Governo è innanzi tutto un Gover-
no della Democrazia cristiana, Governo ma-

i
nocolore per eccellenza in tutti i suoi ven-
ti sette Ministri e dnquantacinque Sottose-
gretari; un Governo che è specchio fedele
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del Partito democratica cri,stiano il quale,
amministrando Ila crisi, ha saputo casì be-
ne cavarsela da amministrare da oggi in
poi, non sappiamo per quanto tempo e non
certo per stato dI necessità, anche tutto
intero il Paese.

Di qui una prima deduzione: che a rispon-
dere, nei prossimi mesi, di ciò che in es-
SI si farà e di ciò che, essenzialmente, non
si farà, dovrà essere più che mai e più an-
CDra di' pnma la Democrazia cristiana. Con
ciò evidentemente non intendo di liberare
da ogni correspDnsabilità quei partiti che,
dando a questo Governo demDcratico cri-
stiano il proprio appoggio, gli permettono
di poter legittimamente sedere su quei ban-
chi. Ma la Democrazia cristiana innanzi a
tutti ed al di sopra di tutti dDvrà rispon-
dere di quanto nel nostro Paese avverrà nei
tempI p.rossimi. E, dalle prospettive deli-
neate con parole sfumate dallo stesso P re.-
sldente del Consiglio nel suo discDrso, si
può dedurre che non si tratta di un panda
poco <lieve, specie avendo presente cosa sia
,il p.artito della Democrazia cJ1istiana, con
un centro solido e finora inamovibile, con
una sinistra eterogenea e ondulante ed una
destra incallita, refrattaria ad Dgni novità,
che da:lla torbida congiuntura, per lei in.
vece ,molto avventurata, ha già tratto nuovo
vigore ai fini della caratterizzaziane della
pDlitka del ,Partito e quindi del Governo,
agevolata come si trDva in ciò anche daN'as-
senza di un immediato contrario condiziona-
mento nell'interno stesso del Governo. Dico
ad esempio, che l'onorevole Restivo al Mi-
nistero dell'interno è cOIsa diversa se alla
Vice Presidenza del Consiglio c'è o nDn c'è
l'onorevole De Martino, anche se purtrop'po
la presenza dell' onDrevole De Martino nan
è riuscita ad impedire nè AVDla, nè Batti- i
paglia, nè la Fiat, nè l'università di Roma.

.

D'altronde, facendo quadratO', anzi, per
la precisione, ottagono intorno al Gover-
no e nel Governo, le correnti di sinistra del-
la Democrazia cristiana hannO' necessaria-
mente optato per la sospensione, se nDn
della verbale formulazione delle Iloro ten-
denzialità dattrinarie, certamente della lo-
ro estrinsecazione in termini politici ope-
rativi, perchè facendo ciò genererèbbero pe-

ricoh per tl'unità fraternamente ri,sancita
sotto le mOllcenti fronde ministeria'li. E di
CIÒ temo che dovremo aocorgercene ben
presto, quando 111Commissione ed in Aula
riprenderemo l'esarrne di 'precisi provvedi-
menti legisLativi su concrete materie nei
cui confronti erano fino a ieri stati ,possibili
alcuni avvicinamenti e certi incontri. Non
I
per nulla iJ 'Presidente del Consiglio, elen-
cando i problemi al quali si propone di por-
re mano 111via prioritaria, non ha detto in
qua,l senso egli vog,lia dar [Dro soluziDne.

Infine, per valutare questo Governo bi-
sagna aver ben presente che esso inÒden-
talmente ~ il che nOln è la stessa cosa che
casualmente ~ è nato dalla scissione so-

cialdemocratica, Ila quale, seppure umilia-
ita nelle sue maggiori e boriose ambizioni,
ha enucleato nello schieramento politico
una formazione autanDma espressamente
,animata daltla volontà di indebolire la spin-
ta combattiva delle masse lavDratrici che
canoresce con il loro pracesso unitario a
sinistra.

Qual è stato, qual è l'atteggiamento della
DemDcrazia cristiana verso il nUDVDPar-
tito sacialdemDcratico? Si inseriva la scis-
sione nelle previsioni della DemDorazia cri-
stiana? E ora che la scissione si è com-
piuta, di quale politica demDcratica-cristia-
na essa diviene una compDnente attiva? Si
vuolle che la scissiane socialdemocratica ab-
bia costituito un fatto esclusivo interno dell
Partho sooialista italiano, a parte gli indu-
bitabili legami e accordi dei suoi protagonic
sti con centri esterni ad iSipirazione ed a
sostegno, centri che furono anche nominati-
vamente designati nei giorni dell'operazio-
ne da numerDsi giornali senza però seguito
di smentite e di rettifiche. Ora è proprio
vero che la scissione socialdemocratica ha
colto di SOIJ1presa tutto intero il mondo po.
litico, tutti quanti i vertici partitki, tutte le
persone e tutte le personalità insediate in
'posti decisivi, nei cosiddetti posti chiave?

A suggerirmi una risposta ,largamente du-
bitativa a questo interrogativo ci fu fin
,dall'inizio la strana precipitosità dell com-
,portamento allora tenuto dal Presidente del
Consig1io pro tempore, che è poi :10 stesso
Presidente del Consiglio di oggi. Noi ricor-
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diamo come egli abbia fatto seguire, alla
cer1monia battesimale del partito scissio-
nista e alle doverase contestuali dimissio~
ni dei Ministri sO'cialdemocra,tici, immedia~
tamente ,le dimissiO'ni dell'intero Ministero,
nel breve tonno di tempo di ventiquat~ro
ore. Dopadkhè tutto si fermò per ben tre
giorni, per attendere che allo sorollone se~
guisse un certo riassestamento, obbligando
così !a crisi a fare anticamera innanzi alle
porte del Quirinale.

Sta di fatto che con !'insuccesso miseraill~
do del:la scissione, ddla cui immediata 'Veri~
fica si era creduto di poter fare a meno
tanto si era invece skuri del suo suocessa,
era venuta a mancare la predella di sllancio
per una manO'vra palitica di ampiezza ben
maggiore e, a giudizio mio, ,prestabilita; e
così avventatamente si misero in atto i mo~'
menti successivi, provocando complicazioni
e cO'nfusiane.

Non credo che, questa mi.a, sia una ver~
sione romanzata degli avvenimenti della
prima decade del luglio, a meno che si 'Va.
gllio pensare che il trust dei cerV1elli doro~
tei sia stato calto dal panico a'lla nO'tizia
dellla sdssione, ipO'tesi inaocettabile nei con.
fronti di uO'mini politici di tanta lunga e
SlperkoIata esperienza. E poi, se anche la
scissione è sO'pravvenuta imprO'vvisa, tutta.
via non era- inattesa. Eoco perchè, fatta sal~
va l'impazienza che impedì di valuta're in~
tanto in qual limite la scissiO'ne di vertice si
sapebbe ,poi trasferita nel profondo dell'or~
ganizzaziO'ne di base socialista e quindi nei
gruppi panlamentari, tutto cO'ncone a pa.

reI' mio a suffragare l'idea dell'esistenza di
un pilano, amche temparalmente articolato,
del quale la scissione non doveva costitui~
re se non l'introduzione.

Non sono questi ~ e specialmente in cer~

ti ambienti politici ~ tempi nei quali si
faccianO' dei gesti che restino fini a se stes.
si, dettati solo da ~mpt1lsi di carattere idea~
le e non coO'rdinati in un cakolo di proiba.
bilità con altri gesti di,retti ad un comune
scapo!

Ora, H propasito dichiarato degli scissio-
nisti era di arrestare 110.spostamento. a si~
nistra della situazione, del quale i,l dihat.
tuta problema dei rapporti col Partita co~

munista da anni costituiva un segnaco'lo
polemico e dottrinario. Arrestare lo sposta~
mento a sinistra nel campo deLla politica
attiva e reale comportava però la formazio"
ne di un Governo spostato a destra, al qua~
le un sufficiente nerbo di parlamentari so.
cialdemocratici avrebbe assicurato, in uno
con qudli demO'oristiani, <la maggioranza, a

nO'n parlare del'l.a benevolenza di altri grup-
pi minori che da tempo, con disiCrezione,
aJudavano ammiocando daHa destra alla de~
stra e al eentro del centro~sinistra.

CosÌ, senza co.Lpi di farza, ma neM'a.lvea
fO'nmale del regime istituzianale, si sareb.
be eretta un argine capace di cantenere il
dilagante estendersi di movimenti papalari
di massa che, dall'ambita rivendicativo e
normativa, andavano. trasferendasi in quell~
la politica.sociale, sotto. specie iparticolar.
mente di ,legittima rivendkazione di una

, partecipaziane al patere quale in nuce è
praposta e garantita daHa Costituzione re~
pubblicana.

Questo piana si canfaceva perfettamente
can l'habitus mentale dei nastrani sacial~
,democratici, ai quali l'assoluta, permanente
manca,nza di ogni contatto con i 'lavoratori,
can le masse pO'polari, con le lotte in corso,
fa reredere che, una vdlta risolta la questio-
ne di Gaverna, tutta segua poi dacUmente
Iperchè !'importante, ill decisivo, per 10.1"0.,è
avere ill camando dell'apparato. statale e av.
valersene con decisiane ed energia.

Non sono forse essi, i socialdemocratici,
che 'Vanno cianciaiI1Jda di una spostamento
a destra dell'asse politico mondiale percM
Nixan ha vinta le presidenziali, perchè Wil~
san ammonisce severamente i lavaratori in~
glesi, perchè Pampidau degalleggia in Fran~
da, e non vedono che dappertutto., sotto la
copertura irrigidita deltle \Strutture ammini~
strative e stata'li, anche in InghiItena, an~-
,che in Francia, anche negli Stati Uniti
,d'America fermenta, d'bolle, sale e trabocca
una valantà nuava di riforma, di trasfar~
maziani, di mo.dificaziani delI'arganizzaziane
della sacietà e delle candiziani di canvivenza
civile degli uamini?

Un Governo Imeno di sinistra, un Governo
un po' più di centra: e finalmente si sa~
,rebbe potuta incaminciare a mettere a ta~
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cere le contestaziol1l, le Illsofferenze, le ri-
vendlcaziol1l. Si sarebbero potute raffrena-
re e poi far cessare le agitazioni, i movimen-
ti, le proteste, le nvendicazioni. Per un tale
Governo b destra ,socialdemoaratica è sem-
pre a disposizione, come lo fu anche subito
nel 1948. E III ciò essa crede dI ricollegarsi
alle tradizioni della socialdemocrazia euro-
pea, aUa quale in realtà i nostrani socialde-
mocratilCÌ non hanno alcuna possibilità di
ricollegarsi, perchè le socialdemoarazie, ne-
gli altri Paesi d'Europa, per i motivi del lo-
ro sviluppo storico, sono sempre state par-
tIti a largo seguito di massa tra i lavoraton,
e ciò III certe congiunture ha IPOtutO perfi-
no aval.1are Il loro comportamento, sebbene
in via di principio esso fosse deterior,e ai fi-
ni storici del nscatto delle masse Javora-
tnci.

11 nessun seguIto della scissione social-
demo,cratlca nei quadri sindacah italiani lo
attesta, insieme ad ogni mancato loro appel-
lo alle masse per chiederne il consenso,
l'adèsione e l'appoggio, che sarebbe stato
tutt'altra cosa del soUecitato appello aUe
urne, non so con quanta sincerità più e più
volte posto mnanzi dal rinato Partito sa-
c ialdemocra tico.

Ma un tale Governo, anche nella sua con-
formazione orientato verso destra, si con-
farrebbe, io mi chiedo, alla Democrazia cn-
stiana, la quale ha tuttavia una notevole
area di adesioni e di influenze tra le masse
popolari e le masse lavoratnci a differenza
del Partito sO'cialdemocratico? Al,la Demo-
crazia cristiana come tutto un GO'verno di
tal fatta no, non cO'nverrebbe; ana al suo
vertke sì, rappresentativO' come esso è sol-
tanto delle forze, dei ceti, ddle personalità
interessate alla conservazione, aHa continui-
tà senza mutamentI, quel vertice fiducio-
so di poter comunque saper ancora molto
a lungo infrenare eventuali spinte centri-
fughe delle sue ali di sinistra. Il ,Partito scis-
sionista ed il vertice doroteo hanno senza
dubbio deI.1e affinità elettive di lunga data,
che potevano preindicarli come solidali in
diverso ruolo neHa fallita avventura: gli
scissionisti temerariamente, aprendo il giuo-
co, e gli altri impegnati poi a svolgerlo e a
seguitar.lo. Che ci fosse in definitiva una

mutua e magan muta intesa fra queste for-
ze politiche appare anche dalla soluzione che
la dIrezIOne democraticoaristiana ha infine
voluto dare alla crisi, che è propriO' quella
che gli sÒssionisti, non appena resi,si con-
to della ma<l riuscita della loro impresa e
quindi dell'irrealizzabilità del più lO'ntano
obIettIVo" indKarono a gran voce, e cioè
la soluzione del monocolore, come il sOllo
Govetrno che avrebbe potuto fare solfa nuo-
va e strindente nel gran ooro salente dalle
rivendicazioni popolari e dei lavoratori.

Come se pOI dipendesse dai governanti
che l cittadim, in un regIme del quale essi
hanno saputo comunque custodire i momen-
tI elementan di libertà, avvertendo i loro
bisogni e ,le loro aspirazioni, le formulino
e le agi'tino predisponendo l mezzi atti nel-
la legalità vigente ad assicurarne b soddi-
sfazIOne! Anche nel quinquennio del cen-
tro-sinistra, se fO'sse dipeso dai governanti,

1'1 discorso sulle riforme, le agitazioni per
le ,riforme sarebbero stati assai meno estesi
ed approfondItI, sebbene per i partiti del
cosiddetto centro-sinistra organico fosse
piuttosto diffidle sottrarsi al discorso delle
riforme dop.o che su di esse avevano fon-
dato la dottr~naria giustificazione del loro
connubio.

Ma fu appunto per soffocare quel discors.o
che, ad un certo momento:, si volle sovrap-
porgli, non sempre da tutti in mala fede, il
discorso sulla collo,cazione del Partito co-
munista nel nostro sistema politico-costi-
tuzionale, e sui rapportI da stabilirsi con
esso, Intrecciando in questo nuovo discor,so
a intuiziom balenanti su, dal contesto ideolo-
gico generato nel fervore delle lotte in cor-
s.o, i residui pervicaci della passa'ta, vitupe-
revole sO'billazione anticomunista.

Questo Governo, tirando ,le fila dellla mia
analisi, per quanto essa abbia un suo fon-
damento, è dunque quanto è sopravanza-
to di un progetto assai più vasto e molto
peggIOre, che mirava a ri,sO'lvere in senso
apertamente destrorso il problema del po-
tere nella nostra Repubblica. Ma il fatto
che esso sia l'avanzo di un progetto peggi.o-
re non può certamente rendercelo più accet-
taMle, farce10 stimare più sOllvibile alle sca-
denze 'Politiche e sociali che stanno ,per pre-
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sentarsi al nostro Paese, poichè in definiti-
va ,l'animus che muoverà questo Governo
non potrà non contilnuare ad attingere alla
prima e preclusa sorgente impura, dove l'ar-
rivismo avventuroso si era mescolato al-
l'ostilità contro una vera maturazione demo-
cratica deUa nostra Repubblica, insieme an-
che allservizio da rendere a centri di potere
dI ogni bandiera.

Tanto più ci stupiamo dunque dell'appog-
gio che ilParti'to socialista italiano, scioJto
daH'ipoteca premente ddla sconsigliata uni-
ficazione con la socialdemocrazia, ha assi-
curato a questo Governo, con un improv-
viso capovolgimento di una posizione in
precedenza assunta e che ci a,ppariva assai
più logica. E mi si perdoni se sono incapace
di leggeiI"e per spiegazione 1'« abracadabra }}

con cui l'onorevole ne Martino ha soddi-
sfatto in prolposito la giusta curiosità dei
suoi compagni di partito.

Si dice che l'appoggio del Partito socia-
lista itahano al Governo monocolore deHa
Democrazia cristiana sia il prezzo pagato per
la rinunzia allo scioglimento anticipato del
Par.lamento. Noi comunisti abbiamo subito
dichiarato ,la nostra ferma e motivata olPposi~
zione ad un simile ingiustificato provvedi-
mento, al quale però, in verità, nessuno
credeva, perchè esso non avrebbe irisoho il
quiz politico venutO' fuori dana scissione
della socialdemocrazia; e che, in definitiva,
nessuno poi vO'leva davvero, perchè forse
a nessuno sarebbe servito, tanto meno ai
sociaMemocratici, privi di ogni più mode-
sta ossatura di 'partito, iSenza alcuna adesio"
ne di massa e con delimitati margini clien-
telCllri, passibili sempre di improvvise oscil-
lazioni.

A parer mio, invece, il Partito sociahsta
italiano avrebbe semmai ben superato la pro-
va, rigalvanizzato corne esso era in tutta la
sua organizzazione dallla reazione passionale
dei suoi militanti, e rinvigorito idealmente
daHa necessità di una sua netta riqualirfica-
zione di fronte a contrasti con gli scissionisti.

Comunque il PCllrtito socialista itaIiano
dovrà presto, subito, credo, rimettere alla
prova Ja sua scelta e ciaè sciegliere ancora
una volta, non appena si ,proporranno per la
loro soluzione i grandi problemi dellle Tifor-

me, il cui discorso, se è stato provvisoria-
mente sospeso nel corso delLa crisi, ha già
Dipreso a svo1lgersI e cO'ntinua facendosi
sempre più alto e intenso ~ perchè il di-
scorso delle riforme è, nel nostro Paese, il
,discorso dell'epoca, e ad esso nO'n può sat-
urarsi nessun partito e nessun GO'verno ~

ed è solo in sua connessione che si potrà
svo1lgere eventualmente il discorso sul Par-
tito comunista, sulla sua callocazione nelle
strutture politiche e istituzionali del Paec
se, sui mpporti che con esso si possono e si
debbono instaurare in successiane di tempo.

n PartIto comunista infatti ~ e credo di

doverlo ripetere ancora una volta ~ è in
realtà il grande partito riformatore nella
nostra nazione; è il salo e vero partito del-
,le riforme. Il che non vuoI dire che es'so le
chieda e le proponga sempre tutte in coacer-
va e a sproposito, facendone uno strumento
di carattere agitatorio, ma che il nostro
partito concepisce le riforme come un
,tutto organico ne.l Joro suocessivo divenire,
e ciò nella cornice di un generale ,supera-
mento delle strutture in atto, Ie cui stret-
toie impediscono alle masse lavoratrici ita-
lIane di perseguire la ,propria liberazione
umana e civile e la propria emandpazione
economica e sociCIIle.

È attraveI'SO il discorso delle riforme che
si è andata intessendo la grande trama uni-
:taria che abbraocia ormai .!'intera Cllasse
,lavoratrice ita:liana e che attende, per sal-
darsi definitivamente anche in termini or-
ganizzativi, solo il consenso fOI1male di una
delle tre grandi centrali sindacali naziona.li.

Ed è attraverso il discorso delle riforme,
da noi instancabilmente condotto, che gli
intendimenti si sonO' avvicinati, le conce-
zioni accomunate, i metodi di azione iden-
tllficati, le coscienze fuse e tmsfuse, e perfi-
no il linguaggio unificato.

Udite: «lLa ,lotta dei lavoratori è contro
una società che non ha CIIncora eliminato la
sfruttamento, le disuguaglianze, i privilegi;
e appunto per questo molte cO'se devono
cambiare nella nostra società, e ciò può ac-
cadere solo per effetto dell'azione diretta
del mondo del lavoro. Di [Ironte alla neces-
sità di realizzare un corso nuovo nei fatti
economki e sociali e una 'più articolata par-
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tedpazione dei lavoratori alrle decisioni di
mteresse genera'le, ai lavoratori spetta una
sola replica che è: al vostro potere con-
trapponiamo il nostro ». No, non è la ci-
tazione di un brano del discorso tenuto
daH'onorevole NoveUa al Congresso nazio-
nale ddla COl1lfederazione generale del Ja-
varo, sibbene un brano tratto da,l discorso
dell' Dnorevole Storti al CDngresso nazionale
,della CI<SL, dove l'onorevole Storti prose-
guì: «pDtere contro pDtere significa che, di
fronte aUe crescenti concentrazioni dei ,po-
teri, dI fronte alla tendenza all'uso autori-
tario delle istituzioni, la classe lavoratrice
italiana, attraverso ,le proprie organizzazioni
intende contrapporre aper'tamente la ;pro~
pria forza, la prolPria volontà di innovazio-
ne. Sarà quindI confronto e lotta contro
ogni disegno dI conservazione, contro lo
sf,ruttamento, contro ogni fDrma di autori-
tarismo, di Dscurantismo culturale, di uso
per fini di parte delle istituzioni dello Stato ».
CDsì l'onorevole Storti, che non è mai ve.
,nuto alla nDstra scuola, ma che da lungo
tempo sta alla scuola delle grandI lotte deI-
le masse lavoratrici del nostro Paes,e, CDsì
l'Dnorevole Storti, che al Congresso nazio-
na,le della CI6L venne tuttavia contestato
da una <}a,rghi,ssima minoranza, perchè, si
dIsse, era un moderatD, era un transigente,
era remissivo, era aocomodante a confron-
to dell'attesa combattiva e dello spirito di
lotta delle masse organizzate ddla CISL.

Sì, 10 mI rendo ben conto che anime iben
nate e ,megho allevate nOin ,possanD non l i-
manere esterefatte dinnanzi a propositi
tanto terribili, e che, nella ricerca dI un ri-
medio o di salvezza, non possono non pen-
sare che siamo qui di frDnte alle conseguen-
ze di un madeguato i,solamento del bubbone
infetto del Partito comunista che, abbar-
bicatD al CDrpo della Nazione, ne irradia
ogni ganglia con pestifere secrezioni: iso-
liamo dunque, segreghiamolo, delimitiamo lo
questo Partito comunista e, assieme a lui,
tutti gli StDrti d'Italia, onorevOlli o nDn ano.
revaH, Iperchè anch'essi dev;onD essere gua-
riti dal male che hannD contratto vivendo
tanto intensamente gli eventi cDmbattivi
delle grandi masse .lavoratrici.

Il fatto si è che, anche se si potesse rag.
giungere l'obiettivo assurdo di levare at-

torno a noi, come vDlevano e chiedOino i so-
cialdemocratici, una sorda cortina, chi po-
trebbe pOI far tacere la voce de:Ha realtà e
deglI aocadimenti, ,la VDce dei bisDgni insod-
disfatti, ddle libertà contestate, dei diritti
discDnosciuti, della giustizia offesa, del la~
VDIO sfruttato, dei disoccupati, degli ailllllla-
,lati senza cure o malcura-ti, la protesta con-
tro il caro.vita, il caro-affitti, i,l caro~scuola,
:le denunCIe contro il privHegio, la corruzio-
ne e l'immoralità? Il discorso delle riforme
resta dunque tutto apertD, e tale rimarrà
con il suo accompagnamento di grandi ibat-
taglie civili ~ mutuo la formula dal buon
De AmIcis ~ qualunque Governo venga a

dIrigere la nostra cosa pubblica, determi~
nato o no ad intendere questa voce e a
darvi corrispondenza; anche lei, onorevole
Presidente del Consiglio, nell'elencazione che
ci ha prospettato, nelle \Sue scelte proritarie
ha incluso alcune riforme le quali sono state
pr.ospetta,te e delineate prima che da ogni al-
tro, dal partito nOlstro, H ,Partito comunista,
dal cent,IO dell'infezione mortale che si dif.
fonde nel corpo del Paese. Ad esempio, la
creaZ10ne del fondo di solidarietà agricola,
il cui prrogetto da anni è stato presentato
alla Camera del Gruppo comunista; ad esem.
pio lo Statuto dei diritti dei lavoratori, che
fu certamente, secDndo le parOile sue, ono-
revole Rumor, rU'ltima fatica deUa saaifi~
cata e coraggiosa vita del compianto sena:-
tore BrodoHni, ma che da ben prima, per
iniziativa di questo Gruppo cDmunista del
Senato, era pervenuto come testD artico.la-
to al tavolo della nostra Presidenza. Ma non
si tratta qui di litigare sulla paternità delle
iniziative, bensì di agire, di voler agire per
pOidarle finalmente a cOIllipimento, altre met-

tendone in cantiere altrettanto necessarie,
altrettanto urgenti, ahrettanto attese, e for~

se di ancora più largo res'piro, e per il cui
ritardo non vi è spiegazione diversa da una
negativa vDlontà politica. Penso in questo
momentD, f,ra l'altro, al p,IOgetto di rifDrma

del testo unico della legge fascista di poli-
zia il quaIe, a vergogna dei ventiquattro Mi-
nisteri suocedutisi al, governo del,la Repu;b..
blica dal 1948 ad oggi, continua ancora a
condizionare pesantemente ,le Hbertà dei

ci ttadini italiani.



V LegislaturaSenato della Repubblicc. ~ 8978 ~

163a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO Il AGOSTO 1969

L'onorevole Presidente del Consiglio non
ne considera evidentemente urgente l'esa-
me, dappoIchè la legge ltascista dI pol'Izia
quadra perfettamente con quei «(punti ~

sono le parole sue, onorevole Rumor ~ fer-

mi e irrinuncibili dI di'stJlnzione, di differen-
ziazione sui temi essenziali della democrazia,
derIo svi,luppo In termmi di >libertà sui quali
è impossibile qualunque compromesso e qua-
hlJDJque equivoco », sUl quali, intanto, dopo

aveJ'ci tanto eloquentemente illuminatI in
proposIto, ella continua a lasciare grava,re
quel turpe documento della volontà deUa
dàttatura.

Questa dimenti,canza o trascuranza è per
noi estremamente sig:n1ficativa, specie in
quanto al Paese ~ e cito ancora le parole

de}l'onorevole Presidente del Consiglio ~

è «a un passaggio delicato, cOlLmo di fer-
menti e di richieste, con l'insorgere e l'acuir-
si di tensioni nelle zone più povere ». Una
vecchia legge forcaiola, con i,l suo noto cor-
redo di ckco1ari e disposizioni integratàve
risalenti tutte al tempo della dittatura, costi-
tuisce certo i'l migliore viatica per un Go-
verno intenZJionato ad andare incontJ'o a'ue
ansiose sollecitaziOlni riformatrici che sal-
gono da ogni parte, mtenzionato ad andarci
incontro con tutte ,le cautele di cui il P,resi-
dente del Consiglio ha lastnicato la sua non
troppo bri.llante via programmatica!

Ma c'è da crede,re ed augurare, onorevole
Presidente del Consiglio, che il suo Governo
voglia almeno evitare gli urti aspri, Je rea-
zioni brusche, i rifiuti àntransigenti, e an-
che un eocesso di solidarietà con la classe
padronale che dalla natura di questo Go"
vevno, pur con qualche prima incertezza, ha
tratto un nuovo e grande conforto. CIÒ vuoI
di,re (però, che escluso ogni sicuro affiato ri-
formatore, si apre per il nostro Paese \Sotto
questo Governo un nuovo pe.riodo di immo-
ibili~mo, ,di ignavia di vertice, contro la qua-
le verrà però sempre pIÙ ad infrangersi con
creSicente impegno la inarrestabile sa'lente
ondata della ri'soluta volontà ITiformatrice
delle masse.

E forse non SI aVirà, onorevOlle RUJll1or, il
pladdo approdo, che qualcuno accarezza nel-
la mente, per questa sua navic~lla governa-
tiva ad una quakhe scadenza da presceglier-

si secondo gli interessi di non si sa chi,
per un qualche connubio di vecchio o di
nuovo conIO. Come l movimenti deNe masse
lavoratrici hanno, nel cOlrso degli ultimi
anni, sovvertito molti sottil,i giuochi di ver-
tice (fra l'altro anche con lo strumento de-
mocratico del voto) rafforzando lo schiera-
mento dI sinistra i.n un processo inarresta-
bile di unificazione, così nel prossimi mesi
le componenti essenziali della nostJ'a politica
nazionale matureranno nel profondo ddla
nostra società attrave.rso i movimenti, le
richieste, le scelte delle grandi masse lavo-
ratrici.

Si tratta di saper cogliere l'intenzione di
questi movimenti, dI saperIi trasferire su
un plano di realizzaz,ione pOllitica. Questo è
il oompito nostno, è Il compito che, d'altron-
de, negli ultimi cinque anni di vita del cen-
tro-smistra noi abbiamo sempre largamen-
te adempiuto. E conÌiÌnueremo ad adem-
\piedo anche nel prossimi mesi mentre il
,suo Governo, onorevole ,Presidente del Con-
sigho, al quale evidentemente non possia-
mo dare la fiducia, tenterà di destreggiarsi
nell'attesa che si presenti una congiuntura
'pIÙ favorevole a consolidare ancora una vol-
ta sulle nostre masse lavoratrici e sul po-
polo italiano un sistema che essi hanno or-
mai definitivamente respinto e rifiutato.
(V ivissimi applausi dall' estrema sinistra.

Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isaitto a par-
lare Il senatore De Marsanich. Ne ha ,facoltà.

D E M A R S A N I C H. Onorevole
,Presidente, onorevoli colleghi, ieri sera ho
ascoltato alla televisione ,la ITeplica dell'ono-
revole Presidente del Consiglio al dibattito
che SI è svolto alla Camera. Voglio dirle
francamente, onorevole Rumor, che quella
replica mi è Ipal'sa molto abile e molto in-
teHigente. Tengo a fare qui questo mio alP"
prezzamento 'personale: lei sa che io sono

al di fuori del suo intervento e del suo Go"
verno, sia in senso positivo, sia in senso ne-
gativo, quindi ,la mia è veramente una di-

chiarazione di stima personale che io le
faccio perchè non me ne voglia troppo per
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le cose forse a lei sgradite che dovrò dirle
III segUIto.
Anzitutto, anorevole Rumor, questo Gover~
no è chiaramente iLlegale dal punto di vista
costituz,ionale Iperchè si definisce (lo ha de--
finito ,lei, lo definiscono un po' tutti) a ter~
mine, di parcheggio, di attesa eccetera, e ia
nostra Costituzione non prevede, anzi vieta
tale genere di Governo. Ed allora, onorevole
Rumor, io debbo porre una domanda fon~
damentale: perchè la sua attuale maggio~
ranza (,lei l'ha già ottenuta ler!Ì alla Ca~
mera) ha detto nrO ad un Mini'stero monoco~
lore democristiano da lei presieduto e poi,
poco dopo, dice sì a un Ministero monoco.
lore democristiano egualmente da ,lei pre~
sieduto? Qual è il patto che lei ha fatto (a
parte le forme) e con i socialisti unitari e
maggiormente con i socialistI italiani e for~
se anche con Il Partito comunista i cui voti
,lei ha dichiarato di poter accettare, magari
sub conditione? Qual è il do ut des politicrO
che c'è stato fra lei e lie sinistre socialcomu~
niste? Questa domanda non può essere elu.
sa. Non ,la posso porre ai Ipartiti perchè i
partiti hanno facoltà di azione al di fuori
del controllo parlamentare. Ma il Governo
d1pende dal controllo parlamentare. Ieri, di~
cevo lei s,i è dimostrato molto abiole e cre"
do ;erciò che non avrà pO'i molte difficoltà
a dare una risposta a questa domanda che
tutto l'elettorato si pone. Infatti, l'unico
commento al 'suo Governo è questo: ma
perchè ieri erano tutti in disaccordo ed im.
provvisamente poi lo stesso uomo, con gli
stessi avversari o contraddittori o alleati si
è messo d'accordo? Non lo sappiamO'. È una
damanda pertinente, impartante.

Questa Ministero, a mio avviso, natural~
mente, ma anche ad avviso di molti, non ha
fatto uscire il Paese dailla crisi, ,la cnisi
continua; nè ha ricostituito, nonostante la
presenza di tutti o quasi i capkor,rente del
suo partito, l'unità della Democrazia cri~
stiana. Questo Ministero inoltre 'S,idimostra
chiaramente solrO di nome democristiano
perchè il motore è al di fuori della sua
compagine e si trova nel Partita socialista '
italiano il quale è incapace di !S0ve,rnare .
se stesso ma stranamente ha la capacità di

I

condizionare e di dominare il Governo del.

lo Stato. Sono le contraddizioni di questo
reg~me e di questo periodo storico in cui
dobbiamo sentire, per es.empio, i comuni-
sti accusare noi di liberticidio nel recente
passato mentre tutti i giorni dobbiamo re.
gistrare gravissimi e sanguinari atti Jiber~
ticidi compiuti dai regimi comunIsti.

Dicevo maItre che questo Governo non è
democristiano perchè vi sono nella sua com~
pagine nove rappresentanti della sinistra
demooristiana, la quale per mio conto, ono~
revO'le Rumor, non è Democrazia cristiana.
Le sill] stre democristiane non 'SiOnoDemocra.
zia cristiana. Se ,io fossi stato al suo posto
come segretario del Partito ,le avrei espulse
dal ,Partito stesso per deviazione ideologica
e per fellonia politica. E lei porta invece al
Governo nove esponenti di queste sinistre
democristiane, dei quali nove, ben sei me~
ritano, e debbono ricevere la definizione, non
mia, di « comunistelli di sagrestia ».

E allora questo g.ruppo' costituisce nel~
l'ambito del suo Governo una specie di se~
dizione ~n accordo col Partito sociaLista
itaHano e forse, sotterraneamente, col Par.
tito comunista.

Possa definire questo un Governo della
Democrazia cristiana? Io ho creduto la De.
mocrazia cristiana, almeno nel 1948, una co~
sa ,diversa. E quando lei dice che vuoJe
ricostituire, attraverso questo Governo, il
centro~sinistra organico, io le domando se
davvero ,lio l'itiene 'possibile. Per me è più
facile stabiJirsi sulla luna (e lei di questo
avvenimento così grande, immensO' nel suo
valore umano, scientifico e politico, non ha
detto neanche una parola) che rirfare il cen.
tro-sinistra organico, a meno che prima
non si risolva ,jJ g,rande problema dei rap-
porti col Partito comunIsta e del suo isO'la~
mento. È questo un grande problema, anzi
questo è il problema, che non è amletico
però, che si poteva risoJvere con un soja
mezw, con le elezioni antidpate le qua,Ji
av.rt~'bbero affidato il giudizio al pO'polo <ita-
liano. Senonchè i partJiti che si dichiarano,
si ritengono e si sentono e non sono oggi
rpiÙ espressione e ,TaJppresentanti deUa pu:b~
blica opinione, hanno avuto paura delle ele~
zioni perchè esse avre'bbero giovato alle
destre. Questo rinvio non può essere che
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temporaneo; e quando a queste elezioni
antÌiClpate arriveremo, tra non molto, le
cosiddette destre che io chiamo le forze na~
zionali e socia,Ii si g,ioveranno veramente del~
le nuove elezioni.

Che cos'è allora questo Governo? È un
Governo bipartito DC e PSI ed è il primo
abbozzo concreto della ,R:epubbHoa conai-
1iare. Ma che cos'è la Repubblica conciliare
il oui fantasma sta rinverdendo negM ita~
liani il principio e il sentimento ddla mo-
naI1chia, erodendo .Ie basi stesse della Re-
pubblica democratica? È l'accordo tra i cat~
tolici e i comunisti, è lo sbocco del Con-
ciBo Vaticano II, il qua,le ha dato la prova
che la Chiesa non è sfuggita al contagio del
marxismo. Nella storia moderna, da due-
miJa anni, l'unità della Chiesa e l'azione Sipi~
rituale ,ddla Chi,esa erano attuate mediante
l'autorità ,personale del Papa e non dall'au-
torità ool,lettiva dei concili. H marxismo,
contagiando }a chiesa, l'ha indotta a ritenere
utile 11 contatto e l'associazione col Partito
comunista e a sostituire quindi, almeno in
parte, a Sant'AgoS'tino e a San Tommaso,
addirittura, Carlo Marx.

R U S SO. Non le sembra di essere poco
rispettoso dicendo queste cose?

DE MARSANICH Sono molto
rispettoso invece; siete voi a non essere
,risrpettosi.

R U S S O Sono molto piÙ grandi di
Inoi queste cose.

D E M A R S A N I C H. Certo, sono
cose piÙ grandi di noi e di voi; noi le rispet~
tiamo, mentre ritengo che voi abbiate co~
minciato a buttarle a mare; dichiaro che
sono cose molto piÙ grandi di noi ma il fat-
to è che oggi, dopo il Vaticano II, l'autorità
del Palpa è discussa, i cardinali si ribeMano
al Papa e si vuoI fare l'aocor,do con i co-
munisti.

Il Presidente Nixon, tornando da Buca-
rest, os<se,rvò che si !può fare la pace anche
tra Nazioni di diversa filosofia politica. Ma
non c'è la filosofia del marxismo e non si
tratta di mettere d'accondo Sant'Agostino
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con Carlo Marx. Nel 1946 vi fu a Roma un
congresso ,internazionale filosofioo con il te-
ma « materialismo storico »; il filosofo Gui~
do De Ruggero, antifascista notorio, disse
che i,l tema e,ra sbagliato perchè i,l marxi-
sma non ha mai avuto dignità filosofica, che
non è una filosofia ma una sottOlfilosofia, non
è un'idea ma un'antidea ed io aggiungo che
il marxismo è il plagio delle dottrine filo-
sofiche ed economiche di Enrico Saint Si-
mon. Forse j,J Presidente del Senato mi vuoI
approvare quando dico che, qua,rant'anni
prima di Marx, ,Saint Simon aveva gettato
le basi del materialismo storico con la sua
dottrina dell' as'sociazione universa,le dopo
le tre fas,i umane della schiavitÙ, del servi-
lismo e del proletariato, e con la nuova reli~
gione della materia nobilitata nei confronti
dello spi,rito.

P RES I D E N T E. Andiamo ancora
cent'anni prima con Cantill'lon.

D E M A R S A N I C H. Marx è un pla-
giario e un megalomane; un profeta che tut-
ti citano e nessuno ha mai letto e che ha
preteso di poter mettere un'Ì\Poteca sulla
storia che ,l'umanità deve ancora fare.

Quindi il problema non è WO'solfico, ma
è politko: la <Democrazia cristiana non può
accettare la tesi della repubblica conciliare,
perchè l'accordo tra il comunismo e la
Chiesa non può avvenire. In Jinea umana 'Si
può sempre tlrovare un aocO'rdo, ma in li-
nea politica bisogna mantener le distanze
anche perchè in Italia nO'n farete Ila !pace
interna su questa base ,dato che in Italia il
rapporto tra Chiesa e Stato è già chiarito e

definitO' dai patti del Laterano. Ho detto pat-
ti ,del Laterano, cioè il tmttato del Laterano
piÙ che il Concordato, che si può sempre
rivedere e modilficare, ma il trattato non si
può rivedere e modificare. MachiavelJi disse
oinque secoli fa che l'Italia non si era po-
tuta costituire in nazione, ed era rimasta
divisa, perchè la Chiesa ne aveva impedito
l'unione in quanto tale unione era con-
traria agh interessi del dominio della Chie-
sa. Volete dare proprio oggi ragione alla
tesi di Machiavelli e dimostrare che quel~
lo che si è fatto prima si può ripetere
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oggi in più brga misura causando con l' a.l~
leanza con i comunisti la distruzione dello
Stato e dell'indipendenza nazionale ita1i,ana?

La Democrazia cristiana deve rendersi
conto che questa tesi, questo tentativo po~
trebbe costare a,ll'Italia un grande bagno di
sangue e la miseria economica. Io penso
che la DC e propno lei, onorevole Rumor,
non possa aocettare una simi1e tesi. Ma l'e
basi sono state messe, Il suo Governo ha la
sedizIOne nelle viscere.

Io mi vaglio riferire un IPO' anche al suo
programma. Il programma veramente, ono-
revale Rumor, non ci interessa: l'abbiamo
sentito Òpetere almen.o 7~8 volte in questi
dieci anni; è sempre il solito bazar di cose o
inutili, a impossibi1i, a naaive. P,erò ci in~
teres'sa <l'accoglienza che ha fatta la pubbli~
ca opinione estera al suo Governo. La
stampa estera l'O definisce un espediente
non duraturo ma debbo notare fa soddisfa~
ZlOne manifestata dalla stampa austriaca per
l'assunzione dell'onorevole Moro al Mini~
stero degli esten. Ciò è slgnilficativo e preoc~
cupante. Onorevole Moro, mi consenta di ri~
volgermi a leI personalmente Iper ricordanle
la sua personale responsabilità in questa
grande vicenda della provincia dell'Alito Adi~
ge e dei canfini della Stato sia a Nord sia
nella zona B di Trieste. I confini dello Stato
sano definiti daUa stessa Costituzione sacri
ed inviolabili e vi è una grossa responsabj~
lità giuridica che la Costituzione sottopone
anche al giudizio del magistrato. Quindi,
onorevole Moro, tenga ciOnto di questa sua
responsabilità. Il pragramma, dicevo, no,n
ci interessa, però la parte riguardante la po~
litica estera è molto importante; quando si
dice fedeltà al Patto atlantico si pronuncia
la solita f,rase fatta che non significa niente
specie quando si aggiunge che il Patto atlan~
tico è uno strumento difensivo e geografica~
mente delimi,tato. No, onorevole Rumor, il
Patto atlantico e la NATO costituiscono un
patto che ha salvato la pace nel mondo per
venti annI. Tuttavia esso è un patto compiu~
tamente difensivo ed offensivo, se necessario,
e il suo campo di applicazione si estende su
tutta l'area geografica del mondo nel rap~
porto tra Est ed Ovest. Quindi anche la fe~
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deltà al Patto atlantico mi pare che sia ne~
gata proprio nel mentre la si riafferma.

Si fa pOI la dilfesa, l'esaltazlione del patto
antinudeare che è un grosso errore perchè
Cl priva di mO'lti atouts nella cont,rattazione
diplomatica e ci mette in pieno servaggio
delle Nazioni che hanno armi nuc1ea,ri. Inol~
tre si parla di distensione e non si è ancora
capito che la parola distensione vuoI dire
soltanto mano Hbera e 'pO'rte 3iperte alla pro~
paganda e alle prepO'tenze del Partito OOiInu~
nista e che SI deve s.ostitui,re aHa parala di~
stensione, che ormai non serve più, la parola
pace. Non è questione filologica, è una que~
stione di grande importanza poMtica. Nè in
politica interna, nè in politica estera ci avete
dato un progra,mma che rpossa in qualche mo~
do dare una risposta ai grandi problemi
del Paese.

Questo Governo poteva avere un signifi~
cato, pateva essere utile al ,Paese se si fosse
prima consligliato il Capo della Stato di
sciogliere le Camere Iper fare le elezioni an~
tidpate. Allora avrebbe pO'tuta meritare an~
che la nostra app,rO'vazione. Ma come pos~
siamo darvela ora? Qui non si tratta nè di
un Governo stabille nè di un Governo che
dia garanzie di condurre una politica nazio~
naIe. Il fatto è tuttavia, onorevole Rumor,
che questo Gaverno non è veramente in
gradO' di governare questo Paese perchè non
ha l'adesione sincera di nessuno, perchè è in~
quinato nel suo seno dai nemici interni, per~
chè aggi il popolo ,italiano è veramente stan~
co, è veramente deluso di questo regime che
pare demO'cristiano ma che in reahà è do~
minato dai sodakomunisti.

Non so se vOI abbiate la consapevolezza di
andare direttamente verso il disfacimento. I
comunisti oggi in Italia credono di rappre~
sentare una grande forza mondiale e non si
avvedono che il marxismo è in piena decom~
posizione ideO'logicae pO'litica. Gli Stati so-
cialisti sono ancora formalmente sodalisti,
forse eccetto la Bulgaria, solo per paura
ddla strage sovietica. Marx con la sua dot~
trina è veramente una nave che affonda per
cui tuttI cO'r,rO'no alle scia'IUippe. Questa è
una dellle ragioni della scissione socialista
perchè i socialdemocratrici lo hanno com~
preso ed hanno abbandonato la nave senza
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nocchiero del Partito sodahsta. Teniamo
cnntn (però che la scissiDne socialista è i,l
frutto del martirio della Cecoslovacchia, è
il frutto. ddla dottrina della sovranità limi-
tata, è :il frutto della convinzione che biso-
gna veramente cambiare strada.

Il monda si sta avviando verso il muta-
mento della sua coscienza pnlitica ed anche
deMe sue farme politiche. L'Italia pensa di
essere maderna facendo il progetto della re-
pubblica conciliaI1e che danneggia la Chiesa
cnme danneggia lo Stato.

Le elezioni, che nOri abbiamo chiesto e che
voi avete ritenuto utili soltanto alle cosid-
dette destre, si dovrannO' fare al più presto
e noi pensiamo che veramente le forze na-
zionaH riceveranno dalla pubblica opinione
assai maggiori suffragi di quanti non ne
hanno mai avuti perchrè l'Italia non crede
più in voi che vi preparate a fare soltantO'
le regiani e a tentare di rifare il centro-sini-
stra; le regioni che non servono a nessuno,
che non abbiamo :i mezzi finanziari per so-
stenere, che saranno veramente un ahro gras-
so errore, che, oltre a mettere a repentaglio
l'unità nazionale, potranno mettere in peri-
colo la stessa compagine amministrativa del-
lo Stato. Si creerà un tale disordine tra le
opinioni regionali e queUe naziDnali nel
campo dell'economia e dell'Amministrazio-
ne, che non se ne uscirà più.

Questo Gaverno, che non ha un program-
ma valido e non ha la fiducia degli italiani
potrà durare assai poco. Con le prossime
eleziDni il popolo italiano sarà pronto a di-
sfarsi di tutti gli ,inganni e di tutte ,le iMu-
sioni che gli sona state ,propinate per altre
venti anni. C'è un SOllo grande problema:
i rapporti con il Partito comunista, che
si deve isolare o mettere, con le spalle al
muro. E ciò si può fare perchè questa
Partito è destinato a cadere verticalmente,
cOlme un sasso nello stagno, quando le con-
seguenze di tutto quello che avviene nel
mondo, come i fatti di Cecoslovacchia, si
produrranno in estensione maggiore.

La minaccia dei comunisti non deve spa-
vental1la, onorevole Ministro degli tinterni.
Molte volte essi p01ranno mostrarle una spa-
da di oui hanno soltanto .l'elsa, ma che or-
mai manca della lama.

Inoltre gran parte dei voti comunisti ~

e mi di'spiace per ,leI, onorevole P,residente
del Consiglio che è stato per anni segreta-
rio della Democraz,ia cristiana ~ non sono

assolutamente voti comunisti, non sono
eSipressione di un'opinione comunista, ma
sono diretti contro la Democrazia cristiana
che si ritiene la dominatrice di questa si-
tuazione, che elude i grandi problemi dello
Stato e della società. La Demoorazia cristia-
na è apparsa vent'anni or sono veramente
come la diga al comunismo ~ e noi le ren-

demmo. atto della sua funziane ~ aveva rice-
vuto la fiducia del popola italiano. Ma aggi
non siete gli stessi, avete smentito comple-
tamente quel vostro programma, aggi vi
dominano i cOimunisti, i comunistelli di sa-
grestia, anche all'interno del Governo.

Quindi, onDI'evole Rumor, questa Governo
che si Oippone aggi aHa soluziane di questa
situaziane mediante le elezioni anticipate
non può assOllutamente attenere la nostra
fiducia. (Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiane alla prassima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'inteI1pellanza pervenuta aMa Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

ALBAN!. ~ Al PresIdente del ConsiglIO

dei ministri ed ai Mimstri deglt affarz esteri
e della difesa. ~ Per chiedere che, assunte
tutte le necessarie infarmaziom, riferiscano
con la massima chiarezza al Parlamenta:

se risulta al Gaverno italiana che sul
terntario nazianale, nelle basi NATO a in
qualsiasI altra base e depasita militare, vi
siano armi chimico-batterialogiche;

se, in ogni caso, il Gaverna italiano è
preventivamente mfarmata, e deve dare il
suo assenso, di volta in valta, secondo ac-
cardi e convenziani specifIche o generali,
per il trasparta, il depasito, la fabbricazia~
ne, la messa a punta a le prove di laborato-
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l'io di tali o simiJi armI sul territorio nazio-
nale;

se tah o sImIh armi costituiscono og-
getto di istruziom specifiche o gcneI iche
presso le basi NATO e presso repartI dello
Esercito, della Marina e dell'Aeronautica ita-
liani. (interp. ~ 201)

Almunzio di interrogazioni

P RES I n E N T E. SI dia lettura delle
interrogazlOni 'pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

PEGORARO. ~ Al MinIstn dell'agricoltura

e delle foreste e Jell'mdustria, del commer~
ClO e dell'artlgzanato. ~ Considerata tuttora

assai preoccupante la sItuazione esistente
tra 1 lavoratori degli zucchenfici, 1 traspor~
taton ed i produttori bIeticoli padovani, cau-
sa il perdurare della situazione di incertez-
za, sia per quanto riguarda la campagna
bieticola m corso, SIa per quanto riguarda
la prospettiva della bieticoltura neJla pro-
vincia, per sapere:

1) se, anche nell'ipotesI che la quota
globale di zucchero attrihmta ad una sin-
gola impresa venga superata, non si ritenga
opportuno assicurare i produttori che co-
munque, anche per Il 1969, sarà loro ga-
rantito il ritiro di tutte le bietole ed il ,pa-
gamento a prezzo pieno;

2) se, anche alla ,luce del1e recenti de-

liberazioni del Comitato regionale per la
programmazione economica del Veneto, che
escludono che la ristrutturazione degli zuc-
cherifici possa essere decisa soltanto dalle
imprese saccarifere, non si ritenga urgente
prendere le oprportune iniziative onde assi-
curare gli operai dello <;tabilimento ed i
bieticoltori che anche per le prossime an-
nate lo zuccherificio di Montagnana conti-
nuerà a lavorare, in attesa che una decisio-
ne definitiva venga presa dagli organismi
preposti alla programmazione economica.
(int. or. - 985)

D'ANGE<L'oSANTE. ~ Al Ministro deLl'in-

terno. ~ Per sapere quaLi provvedimenti in-

tende adottare nei confronti degli ammini-
stratori del comune di Montesilva:no, i quali,
oon dehberazione n. 217 del 17 luglio 1969,
hanno chiesto, a norma dell'articolo 28 del-
la legge 8 giugno 1962, n. 604, il trasferimen-
to del segretaDio comunale, colpevole di aver
indirizzato, ad autorità abilitate dal1a legge
a rircever10 (t'l'a questi, ,il proouratore della
Repubblica di Pescara), un esposto con il
quale si denunciava l'illegittimità di una li-
cenza edilizia di favore: con detta licenza,
definita {( provvisoria », era stata autorizza-
ta la costruzione di opere definitive, in aper~
ta vIOlazione della legge 6 agosto 1967, nu-
mero 765. (int. or. ~986)

D'ANGELOSANTE. ~ Al Mmistro del la-
van pubblicI. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare:

a) nei confronti della decisione degh
ammmistratori del comune di Montesilvano
con la quale, in aperta violazione della leg-
ge 6 agosto 1967, n. 765, si è consentita la
costruzione di un corpo accessorio della lun~
ghezza di circa 25 metri, col quale sono stati
congiunti due fabbricati ove avevano sede
due distinti alberghi, poi unificati, definendo
la detta licenza come «provvisoria », e ciò
in contrasto con 1'evidente definitività delle
opere;

b) nei confronti della stessa Ammini-
strazione la quale tollera che il proprieta-
rio dei detti alberghi non nspetti gli obbli-
ghi formalmente assunti di asservire ad essi
alcuni lotti di terreno, giungendo fino a re-
cintare l'area asservita ad uso di parcheggio;

c) nei confronti della stessa Amministra~
zione la quale ha concesso ~ fondandole sul-
la pretesa non operatività del piano regola-
tm-e ed omettendo, comunque, di rispettare
specifiche disposizioni di legge ~ una serie

di licenze edilizie, in esecuzione delle quali
sono state realizzate costruzioni scandalose
e, tra esse, enormi edifici, altI 12 piani, co-
struiti nell'immediata prossimità del mare
(a filo deI1a strada che costeggia la spiaggia).

L'interrogante, inoltre, chiede di sapere se,
in relazione a detti evidenti illeciti e ad altri
aventi rilevanza penale, sui quali sta inda-
gando l'autorità giudiziaria, tali da giustifi-
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care l'opinione che a determinarli sia stato
l'mteresse privato di coloro che li hanno per-
messi, non sia da considerare necessaria ed
opportuna una seria mchiesta su tutta l'at-
tività edilizia ed urbanistica del comune di
Montesilvano. (int. or. - 987)

Interrogazwni

con rlchtesta dI risposta scritta

DINDO. ~ Al Minzstro dell'agrzcoltura e

delle foreste. ~ Per conoscere la linea che

intende adottare in mento àl ricorso inol-
trato al Consiglio di Stato dall'Associazione
nazionale libera caCCIa avverso i decreti del
18 giugno 1969, con i quali ~ a norma degli

articoli 12-bis e 67 del testo unico della legge
sulla caccia ~ si emanavano 1 regolamenti-

tipo nazionali per le cacce controllate.

Per conoscere, altresì, se non ritiene op-
portuno convocare 1 rappresentanti delle
Associazioni venatorie riconosciute ai sensi
dell'articolo 86 del citato testo unico, e ciò
soprattutto al fine dI evitare ulteriore con-
fusione nel settore venatorio, in particolar
modo qualora Il Consiglio di Stato dovesse
accordare la richiesta sospensiva dei succi-
tati decreti. (int. scr. - 2150)

DINDO. ~ Al Mimstro degli affarz esten.
~ Per conoscere il suo parere e quello del

suo Dicastero sulla Risoluzione n. 413, re-
lativa alla soppreSSIOne del traffico dI armi
e munizioni dI guerra destinate alla Nige-
ria, approvata dall'Assemblea consultIva del
Consiglio d'Europa nella sessione di maggio
1969 ~ su proposta della Commissione delle

questioni politiche (Doc. 2553) ~ ed in par-
ticolare per sapere se intenda prendere o
abbia preso miziatlve nel senso indIcato in
detta Risoluzione, dando istruzioni confor-
mi al suo rappresentante permanente in se-
no al Comitato dei ministri del Consiglio di
Europa.

L'interrogante chiede, altresì, attraverso
quali iniziative, in sede italiana, il Governo

intenda venire incontro alle richieste for~
mulate in detta RisoluzIOne. (int. scr - 2151)

SEMA. ~ Ai Mmistri del lavoro c della
prevIdenza soczale e della manna mercan-
tile. ~ L'8 agosto 1969 si è svolto a Trieste
uno sCIOpero dei lavoraton portuali in con-
comitanza con i funerali dell'operaio Pietro
Abbondanza, deceduto il giorno precedente,
a dieci giorni dI distanza da un infortunio
sul lavoro avvenuto a bordo del mercantile
« Poli}) noleggIato dall'armatore Lauro. IJ
grave incidente si era venficato dopo che
i lavoratori stessi avevano constatato l'as-
soluta mancanza di mIsure di sicurezza ed
avevano fatto presente tale situazione, del
resto abituale sulle naVI della flotta Lauro.
Con lo sciopero 1 lavoratori hanno voluto
richiamare i responsabili al rispetto rigo-
roso delle norme antinfortunistiche.

SI chiede pertanto dI sapere se i Mmistri
interrogati non ritengano indispensabile ed
urgente, visto Il crescente numero di inci-
denti, quasi sempre gravI, nel porto di Trie-
ste, dare severissime disposizioni alle auto-
rità competenti, accertare le responsabilità
esistentI nel caso m questIOne ed autoriz-
zare la costltuzione di una commissione per-
manente dI lavoratori che, in collegamento
con l'ENPI, predIsponga nuove, adeguate
norme a tutela dell'incolumità dei lavoratori
portuali triestini. (int. scr. - 2152)

TORBLLl. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso:

che il comune di Domodossola (Nova-
ra), con deliberazione consiliare n. 128 del
13 novembre 1967, aveva ohiesto il contri-
buto statale previsto dalla legge 22 luglio
1966, n. 614, per la costruzione della strada
di accesso da Domodossola alla frazione di
Monteossolano, senza però ottenere alcuna
nsposta;

che la realizzazione di detta strada, di
cui esiste un progetto di massima allestito
dal comune di Domodossola, è indispensa-
bile ed urgente specialmente per quei lavo-
ratori che giornalmente si recano a Domo-
dossola per svolgere la loro attività, per-
correndo un umile tratturo pedonale;

che la situazione diventa particolar-
mente grave e talvolta drammatica allor-
quando si deve provvedere a braccia per il
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trasporto di malati gravi o in situazioni di
emergenza;

che peraltro Il comune dI Domodossola
non è in condIzioni di sopportare !'integrale
spesa della costruzione della strada, invano
attesa dai frazionanti da oltre 20 anni,

si chiede quali ostacoli si oppongono
alla concessione del contributo in parola e
se, data la particolare situazione di neces~
SJtà, non sia doveroso aocordare alla richie~
sta sOlpraindicata del comune di Domodos~
sola un carattere di assoluta priorità nella
concessione del richiesto contributo. (int.
scr. ~ 2153)

TORELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blLcI. ~ Premesso:

che, per quanto riguarda l'autostrada
dei ,traforI da Genova~VOIltri a Gravellona To~
ce (Ossola), il progetto ne prev,ede l'esecuzio~
ne m dlverse tratte, la prima delle quali ri~
guarda il tronco Voltri~Alessandria ove già
sono 111corso le varie fasi operative;

che a suo tempo il ministro Mancini
aveva esplicitamente assicurato che il tron~
co Invorio~Gravellona Tooe, con la bretella
di Sesto Calende, aveva carattere di priori~
tà e sarebbe stato eseguito subito dopo la
costruzione della Voltri~Alessandria, e ciò
sia per sbloccare la situazione Ì'n cui si trova
da tempo l'economia industriale del trian~
golo Verbano~Cusio.Ossola, sia per rendere
agevole il traffico turistico oommerciale lun~
go la sponda piemontese del Lago Maggio~
re, attualmente soggetta ad una intensità
di traffico che supera i limiti di normale sop~
portabilità e che provoca continui incidenti
stradali e proteste di ogni genere, specie da
parte deglI stranieri provenienti dai valichi
di frontiera del Sempione, di VaJmara (Lo.
oamo) e di Ponte Ribellasca (Locamo);

che, contrariamente alle formali assi~
cUI'azioni avute, è giunta la notizia che il
tronco autostradale interessante il territo.

l'io novarese (Gravellona Toce~Invorio, con
bretella a Sesto Calende) dovrebbe essere
progettato entro il 31 dicembre 1971, per
procedere all'appalto dei lavori entro il 30
giugno 1972, con ultimazione dei lavori nel
lontano 1975;

che l'attuale intollerabile situazione del
tratIico automobilistico sulla strada statale
n. 33 pregiudica in modo drammatico non
soltanto le attività industriali e commercia-
li, ma tutto il turismo dell'alto novarese,

si chiede quali difficoltà siano insorte
a modificare i precisi intendimenti ministe.
rialI sopra rIcordati ed in particolare se il
Ministro non intenda, valutata la particola.
re situazIOne di necessità del triangolo Ver~
bano~CusIO~Ossola, previ, ove occorrano, op~
portuni indagini e sopralluoghi, assicurare
le popolazioni che il tronco autostradale
Gravellona Toce~Invorio avrà assoluta prio~
rità dI esecuzione subito dopo il tronco Vol~
tri.Alessandria. (int. scr. ~ 2154)

SEMA. ~ Al PresIdente del Consiglio dei
mmistn ed ai MInIstn degli affan esteri e
dell'mterno. ~ Per conoscere le loro inten~

zioni in merito alle discriminazioni fatte a
danno di profughi ai quali non viene rico~
nosciuta la relatIva qualifica e se non riten~
gano doveroso sanare con un atto di giusti.
zia e di equità la situazione di persone dop-
piamente danneggiate dalla guerra, perse-
guitate dal fascismo e dal nazismo prima e
dalla discriminazione politica dopo.

Si è verificato recentemente un caso vera~
mente incredibile: il signor Costante Bosich,
residente a Trieste, in Androna S. Teela 10,
presentata domanda per ottenere la suddet.
ta qualifica, riceveva parere favorevole dal
Ministero degli affari esteri in data 10 giu~
gno 1969 ed invece aveva risposta negativa
dalla Prefettura di Trieste 1'11 luglio 1969.

Esistono numerosi altri casi di denegata
qualifica, mentre altre persone, compresi col.
laborazionisti dei tedeschi, degli ustascia,
eccetera, hanno oggi tutte le carte in regola.

Si chiede se, ad un quarto di secolo dalla
fine della guerra, non si ritenga opportuno
far cessare le vendette e le discriminazioni
e risolvere positivamente tutti i casi ancora
pendenti. (int. scr.' 2155)

SEMA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere le ragioni per le quali alla par.
tigiana Casali Caterina in Marsan, nata a
Monfalcone il 15 novembre 1926 ed ivi re.
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si,dente in via Tacitiana 23, non è stata an~
cara riconosciuta l'invalidità per malattia
cO'ntratta nella lotta partigiana (Brigata
triestina, 10 battaglione).

La signora Marsan aveva inoltrato rego"
lare richiesta, era stata visitata all'Ospedale
militare di Udine Il 14 dicembre 1964, ma
la pratica (posizione 381272/ AD) non ha
avuto altro seguito. (int. scr. ~ 2156)

8EMA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
sapere se non ritenga doveroso riparare ur~
gentemente a~ un'ingiustizia causata proba~
bilmente da un errore materiale.

Su sua richiesta, e dopo ricorso, la parti~
giana Bruna Frausm in Gasperini, di Muggia
(Trieste), arrestata dalle 58 nell'agosto 1944,
deportata prima a Floss,enburg (marchio
56415) e poi ad Auschwitz (88764), è stata ri~
conosciuta, agli effetti della legge 6 ottobre
1963, n. 2043, deportata per un solo mese,
mentre è evidente che il periodo in questio~
ne è di mesi undici, essendo la stessa stata
rimpatriata nel luglio 1945. (int. sa. ~ 2157)

VIGNOLA. ~ Ai Mmlstri dell'agricoltura e
delle foreste e della marina mercantile. ~

Per sapere quali iniziatIve si intendonO' pren-
dere per tutelare dagli attaochi di privati
speculatori la lunga fascia fO'restale sita nel
litorale di Campolungo del comune di Eboli.

È noto infatti ai Ministri interrO'gati che
il comune di Bboli, l'Ente provinciale del
turismo di Salerno ed il Commissariato per
la liquidazione deglI usi civici di Napali han-
no più volte lamentato il grave danno arre~
ca'to alla fascia costiera del comune di Eho.
li dalle numerose autorizzazioni rilasciate
dalla Capitaneria dI porto di Salerno per
prelevamento di sabbia dal litorale.

L'Ente provinciale del turismo, can let~
tera del 24 aprile 1969, n. 33115, invitava
l'ufficio del Genio civile di Salerno e la Ca~
pitaneria di porto a rimuovere l'incanve~
niente lamentato giustamente dal comune
di Eboli per non precludere {{ 11 futuro svi~
luppo turistico di quell'importante zona ».

Il Commissariato per la liquidazione de~
gli usi civici di Napoli, con lettera del 12
aprile 1969, n. 757, diretta agli enti perife~
rici e centrali competenti {{ . . . . doveva pur~

troppo constatare che i rpermessi rilasciati
per il rprelevamento della sabbia dal lido
del mare, canceSSI indiscriminatamente dal~
la Capitaneria di porto, eranO' Slfruttati da
concessionari poco scrupolosi fino al punto
da trasfarmare il lido marino in una super~
ficie disseminata di ampie buche, ,tali da
danneggiare gravemente la pineta demania~
le costiera che, oltre a conferire al paesag~
gio una suggestiva visione, protegge i ter~
reni retrostanti dall'impeto dei venti e dal~
la salsedine marina ».

Si chiede pertanto se non SI ritenga op~
portuno, dopo simili autorevoli denunzie,
dare istruzioni ,per l'immediata sospensione
delle autorizzaziani rilasciate o da rila~,
sciarsi, in attesa di una definitiva soluzio~
ne della questione, sentito il parere anche
del comune di Ebali. (int. scr. ~ 2158)

FARNETI Ariella. ~ Al Mlnlstro della pub-
blica istruzione. ~ Per conoscere l'esatta in~
terpretazlOne data dal suo Ministero al ter~
zo comma dell'articolo 20 (graduatoria dei
vincitori) dell'ordinanza ministeriale del 30
luglio 1966, prot. 7401, sul {{ concorso magi~
strale per posti di ruolo normale e del ruolo
in soprannumero ».

In particolare, l'interrogante chiede se il
10 per cento dei posti messi a concorso, ri~
servato ai candidati che hanno riportato nel~
la prova d'esame una media non inferiore
agli 8/10, deve raggiungersi tenendo conto
anche degli ottodecimisti già inclusi nella
graduatoria dei vmcitori o se, indipendente-
mente e al di fuori di questi, devono essere
tutti scelti fra coloro che, pur avendo ri~
portato nelle prove d'esame gli 8/10, non
sono rientrati nella graduatoria dei vincitori.
(int. scr. ~ 2159)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per sapere se intende adottare a

proporre provvedimenti tesi a comp1etare il
risarcimentO' dei danni causati dal terremoto
nel 1958 e nel 1962.

Pressa il Genio civile di Forlì sono giacenti
375 domande istruite ai sensi della legge 27
febbraio 1958, n. 141, e 120 ai sensi della leg~
ge 5 ottobre 1962, n. 1431, per !'importo, le
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prime, di lire 340 milioni e le seconde di cir~
ca lire 300 miliani.

Il Genia civile, dapa i debiti accertamen-
ti, ha valutata le domande degne di essere
aocalte, ma tuttavia esse giaccianO' da anni
illlevase, can gmve danna per gli interessati,
per mancanza di finanzi.amenti. (imt. SCI'. -
2160)

PAPA, BERTOLI. ~ Ai Ministri dei lavari
pubblici e della pubblica istruziane. ~ Per
canoscere qual:i dispasiziani intendanO' im~
partire agli uffici campetenti per l'immedia~
ta demaliziane eLi un mumgliane, edificata
nella zona di Marechiara (Napali) dal 00-
struttaJ:1e Carsicata, senza alcuna licenza edi~
liZJia ed in aperta vialazione di tutte le nar- I

me di tutela del patrimOll1ia aJ:1chealagica e
paesaggistica.

Gli interroganti chiedonO', altresì, di cana~
scere quali seveJ:1e e uJ:1genti misure i Mini~
stDi interragati vorrannO' prendeI'e per l'ac~
certamenta dei danni arrecati dai suddetti
lavori alla zona, ove sona presenti i resti di
castruzioni ramane, e per la denunzia dei
respansabili, nanohè, di fronte al ripetersi
di siffatti abusi ed illegalità, che agni giornO'
la speculazione edilizia rinnava, impunemen-
te e sfmntatamente, ai danni della città di
Napali, quali provv,edimenti ritenganO' di da~

vel' pI'endere :per richiamare lÌ :respansabili
degli organi tecnici locali ad ,esercitare in
moda più rigarasa i compiti di vigilanza e di
cantralla su tutta l'attività costruttiva del~
la città. (int. SCI'. - 2161)

PAPA, ABENANTE. ~ Ai Mmistri dei la-
vori pubblzci e del lavora e della prevIdenza
socia,le. ~ Per canascere i motivi per i quali

non si è ancora praceduto ~ nana stante le

assicuraziani farnite agli interraganti, in
data 27 ,febbraiO' 1969, dal MinistrO' dei la-
vari pubblici, nella rispO'sta all'interraga~
zione n. 667 ~ all'esecuzione dei lavari di
riardina della rete fagnaria del call1tiere
GESCAL n. 8998 in Chiaiano (Napali), i
cui primi dissesti ebberO' a verificarsi ben
tre anni 0'1' sano.

Gli interraganti, mentre denunciano an-
cora una valta (vedi interragazione n. 1655

del 24 aprile 1969) il gravissima disagiO' in
cui si travana gli assegnatari e, principal~
mente, lo stata di imminente, cantinua pe.-
ricala al quale essi sana eSlpasti per la ca-
stante minaccia del crolla del mura di sa~
stegna, ave sargono le palazzine, in canse~
guenza delle infil traziani di acque verifica-
tesi in tutti questi anni, chiedonO' di cana~
scere quali dispasiziani i Ministri interra~
gati intendanO' impartire:

1) perchè si proceda all'immediata ese-
cuziane dei lavori, superandO', anche can
procedura eccezianale, tutte le difficaltà
procedurali ~ illlvera inspiegabili e ingiu~

stificabili dapa sì lungo tempO' ~ che an~
cara dovessero frapparsi;

2) perchè sianO' aocertate le resp0'nsa~
bilità di tutti calO'ro che hannO' lasciata tra~
scarrere ben tre anni senza intervenire can
quella urgenza che la natura e la prO'par~
ziane del dissesto imponevano, nanchè di
chi ebbe affidata la costruzione della rete
fognaria, il cui dissestO' si veri,ficò salo a di-
stanza di !pO'chi anni dal completamento
dei lavori, e, cantemporaneamente, di chi
sulla buana esecuzione dell' opera aveva il
campita e il davere di esercitare il necessa-
rio cantrollo. (int. SCI'. - 2162)

DE FALCO. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziane. ~ Per conoscere quali pravvedi-
menti intende adottare per far luce sull'ape~
rata della 3" Commissione d'esame presie~
duta dal professar Giuseppe Marea, presso
il liceo scientifica {(Battaglini)} di TarantO'.

Tale aperato ha suscitato un'enarme im-
pressiane nella pubblica opinione e sulla
stampa locale ed è stato inoltre esposta al
Ministro con denunzia del 31 luglio 1969,
n. 9999, dai signori genitori Giuseppe Iaco-
velli, Vincenzo De Blasi e Michele Giannese,
per le rispettive figlie, alunne Silvana, Emilia
e Rasaria.

L'interrogante chiede se il MinistrO' non
ritenga di intervenire promuovendo un'in~
chiesta e, nel caso che quanto denunziata
risponda al vero, quali provvedimenti in~

tende prendere per ridare serenità e fiducia

alle famiglie interessate. (int. SCI'.~2163)
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GERMANO'. ~ Al Ministro della difesa.
~Premessoche circa 700 ex combattenti
della guerra 1915~18, domkiliati a Baroello~
na Pozzo di Gotta (Messina), hanno presen~
tato domanda per ,ottenere la concessione
dell'anorificenza di Vittoria Veneto e gli as~
segni previsti dalla legge 16 marzo 1968, ma
che sino ad oggi soltanto 73 ex combattenti
hanno potuto beneficiare delle disposizioni
di legge, si chiede di conoscere se è possibi-
le ottenere, da parte dei competenti uffici,
la sallecita definizione delle relative prati-
che, specialmente di quelle riguardanti am~
malati e avanzati negli anni, ed entro quale
data, presumibilmente, potranno essere por~
tati a termine i lavori rdativi a dette conces~
sioni in tutto il territoria nazionale. Ont.
scr. ~ 2164)

MURMURA. ~ Al MinistrO' dei lavO'ri pub~
bliei. ~ Per sapere i motivi dello strano ed
inconcepibile ritardo osservato dal consi-
glio d'amministrazione della GESCAL nel~
l'esame del voto ,formulato dal Consiglio su-
periore dei lavori pubblici ~ sul quale l'in~
terrogante presentò altra interragazione ~

in ,ordine alla corresponsione delle tariffe
per gli ingegneri collaboratori nelle costru~
zioni di detto istituto.

Tale comportamenta costituisce non solo
una sostanziale ripulsa al disposto seria ed
obiettivo del suo Ministero, ma può costi-
tuire causa di ulteriori agitazioni sindacali,
delle quali non si avverte proprio, almeno a
parere dell'interrogante, la necessità. (int.
scr. - 2165)

ARGIROFFI. ~ Ai Ministri della sanità e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere se sono a conoscenza del nuova epi-
sodio di incriminazione di due medici di
Terni, per truffa aggravata nei confronti del-
l'INAM.

L'interrogante chiede se, di fronte al ri~
petersi di tali casi, sempre più numerosi, i
M1nistri interragati non ritengano urgente
accogliere la richiesta, avanzata ormai dal-
l'intera categaria dei medici mutualisti, di
pubblicazione, da parte delle sedi provincia~
li INAM, degli indici parametrici di prescri~
zio ne dei sanitari a convenzione esterna. (int.
scr. - 2166)

BA.RiDI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per canoscere:

se risponde a verità che da vari anni il
Ministero dell'interno abbia sollecitato l'ade.
sione di quella del Tesoro ad un congrua
aumento del contributo statale a favore del-
l'Unione nazionale mutilati per servizio, la
quale ~ come è noto ~ rappresenta ed as~

siste non solo i mutilati e gli invalidi per
servizio militare e civile dello Stato e degli
Enti locali, ma anche i familiari dei caduti
per causa di servizio;

se sia esatto, altresì, che le passate ri-
chieste del Ministero dell'i!nterno siano sta~
te accolte solo in parte, con l'elevazione del
contributo concesso alla predetta Unione a
soli 100 milioni annui, dispasta con la legge
23 febbraia 1968, n. 103;

se sia noto come tale contributo sia del
tutto insufficiente, anche alla luce delle nuo-
ve funzioni affidate alla predetta Unione dal~
la legge 2 alprile 1968, n. 482, che attribuisce
alla stessa vari ed onerosi compiti sul piano
dell'avviamento al lavoro, come, ad esem-
pio, quello di controllare la situaziane esi~
stente pressa centinaia di migliaia di azien~
de Ipubbliche e private, al fine di stabilire il
relativo obbligo di assunzioni di mutilati
per servizio, di vedove e di orfani di caduti
per servizio, nonchè di procedere alle rela-
tive impugnative, in via giurisdizianale, nei
confronti delle Amministrazioni dello Stato
e degli enti pubblici che non rispettino le di-
sposizioni contenute nella legge citata. (int.
scr. - 2167)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 12 agosto 1969

P RES I D E N T E. 11Senato tornerà
a riunirsi domani martedì 12 agosto in due
sedute pubhliche, Japdma ane ore 10,30 e
la seconda alle ore 16,30 con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunicazio~
ni del Governo.

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


